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Molto attivo il settore viaggi, e ciò soprattutto per merito del suo coordinatore Geom. 
Guido Corte/azza, coadiuvato dai Consiglieri Prof. Anna De Luca , Franca Travaglia 
Zanibon, Dott. Vincenzo Drago e Sig. Mario Giudica. 

I viaggi culturali , sempre ben organizzati ed assistiti, e che in dettaglio verranno 
elencati nella nostra rassegna annuale , hanno portato complessivamente 607 Soci in 
alcune regioni italiane, e si sono spinti in vari paesi esteri quali: Egitto, Canarie, Olanda, 
\1arocco, Francia e Cina. 

Da segnalare pure parecchie visite culturali giornaliere in varie città, anche a mostre 
di arte figurativa, guidate dalle Sig.re Anna De Luca, Elena Lazzaretto, Maria Teresa 
.\Jenegotto e dal Prof Pier Luigi Fantelli , cui hanno partecipato, in totale, 343 Soci. 

Una novità per la conoscenza diretta delle bellezze artistiche dei centri del territorio 
padovano è stata introdotta con le cosidette «Conferenze itineranti», fruite da 112 Soci. 

Fra le manifestazioni di vario genere debbo ricordare le lellure di poesie fatte dalla 
Socia Elena Lazzaretto - delle poetesse estensi Bona Bonomo, Cesarina Pretto e Marcella 
Prosdocimi, presentate dal Dott. Luciano Nanni. Inoltre aggiungo le letture del «Teatro 
da Camera di Padova», diretto da Gilmo Bertolini, che fra poco ascolteremo. 

Regolare può considerarsi l'attività della biblioteca circolante, ben diretta dalla Prof 
Ida Servi, ed arricchitasi nel corso dell'annata di altri 106 libri. I lettori sono stati 
complessivamente 201 che hanno richiesti 1830 libri. 

49 le video-cassette, regalate od acquistate, richieste in prestito da 41 Soci. 
A proposito di Soci , rendo noto che il loro numero anche quest'anno è aumentato: 

siamo ora 1184: sostenitori, 35;.familiari, 166; ordinari, 983. 

Purtroppo, qualcuno ci ha lasciato. Con grande tristezza e dolore li ricordo: Sig.ra 
Gilda Calabresi, Sig. ra Siri Carbone, Prof Fausto Giuriati, Sig. Tommaso Mantovani, 

ig. ra Antonia Pia Ravasini, Prof Francesco Rasi, doli. Francesco Suitner. Gli ultimi 
nominati sono scomparsi quasi alla vigilia di questa assemblea. Devo ricordare che il 

ott . F. Suitner è stato per sei anni simpatico, generoso, attivissimo Consigliere della 
. ostra rassegna. 

Come sempre, onoreremo la memoria di tutti loro osservando un minuto di 
silenzio. 

Il Consiglio dell'Università Popolare, nel corso dell'Anno Accademico si è riunito 
s i \·olte. Dò pure notizia circa gli ulteriori contatti avuti con le Autorità Comunali in 
:nerito alla concessione da parte del Comune di una nuova sede per la nostra 
A.ssociazione. A quanto pare non si tratta più di una promessa, ma siamo ormai entrati 
: una fase che prelude a cose concrete. 

Il Dott. Paolo Giaretta , Sindaco di Padova, che si è impegnato a fondo sul nostro 
. roblema, ha già fatto eseguire i I progetto di risistemazione di -parte di un fabbricato 
-omunale , e i relativi preventivi , al fine di metterlo a disposizione per la nostra attività. 

Fra poco la pratica sarà presentata al Consiglio Comunale per l'approvazione. 
Passo ora la parola al nostro tesoriere Rag. Elvio Gallo, che chiederà il vostro giudizio 
onsuntivo economico-finanziario dell'esercizio trascorso, nonchè sul preventivo per 

r1 • rossimo Anno Accademico. Rilevata l'unanime approvazione, concludo inviando 
aro saluto al nostro Presidente onorario Avv. Cesare Guzzon , ed esprimendo un 

:i'. ti to plauso ai Vicepresidenti , a tutti i Consiglieri, al Segretario, al Tesoriere, ai 
~e\· isori dei conti , al Dott. Gianfranco Vinante curatore della nostra rassegna, ai valorosi 
.:-onferenzieri , e a tutti coloro che si sono prestati per organizzare viaggi , gite, corso vari , 
:: n hè alle solerti e gentili sigg.re Marina e Nadia della Segreteria. 

Come sempre, un deferente ringraziamento alle Autorità Cittadine, ai vari Enti 
F: anziari e ai benefattori che ci hanno sostenuto nel nostro non facile cammino. 
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Un sentito grazie al Doli. Anton io Frigo, Presidente della Camera di Commercio di 
Padova, che ci mette generosamente a disposizione questa bell a sa la. 

U n grato riconoscimento anche alla Stampa cittadina, che ha sempre tempestivamen­
te segnalato le nostre mani festazioni. In particolare, a ll a Sig. ra Giovanella Rossi, che ne 
ha dato spesso ampia di vulgazione con puntua li articol i giornal istici . 

A tutti i Soci , infine , un cordiale saluto e l'augurio di rit rovarci nel prossimo ottobre, 
ritemprati delle vacanze, per l' inaugurazione del XCI Anno Accademico della nostra 
amata U niversità Popolare di Padova. 

IL PRESIDENTE PREMIA UNA ASSIDUA LETTRICE DELLA BIBLIOTECA 
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10 OTTOBRE 1991 

Dott. PAOLO GIARETTA 
Sindaco di Padova 

«Il Comune, le associazioni e 
gli spazi a Padova» 

17 OTTOBRE 1991 

Prof. CARLO BACCICHETTI 
Clinica Pediatrica 

Università di Padova 

"La sindrome di Down: una 
malattia antica e nuova» 

La sindrome di Down fa la sua comparsa nella letteratura medica solo nel 1866, 
quando al fine di classificare i deboli mentali, Langdon-Down classifica i ritardati mentali 
sul la base della morfologia della faccia e, traendo spunto dalle caratteristiche etniche 
. resentate, collega la sindrome che poi da lui prende il nome, con la razza mongolica e 
denomina pertanto la malattia come «idiozia mongoloide» o mongolismo. La spiegazione 
della malattia su base razziale che Down riporta, risente della cultura di tipo 
èYoluzionistico dell'epoca che considerava la razza bianca come massima espressione 
·ella evoluzione. Il ritorno ad una razza definita «meno evoluta» era segno di malattia. 
In un secondo tempo Shutteleworth (1895) cerca un altro tipo di spiegazione e definisce 
, iù appropriatamente il bambino affetto come« il bambino non completato» (unfinished 
ch ild). Tale definizione dà già una idea della tenerezza che il bambino ispira. Il neonato 
on sindrome di Down infatti presenta alcuni segni fisici che richiamano il feto nel 2° 
ri mestre di gravidanza e che con la crescita si conservano anche quando diventa adulto. 

S ccessivamente Benda (1969) e Penrose (1933) definiscono ulteriormente la sindrome 
li nica. 

Bisogna però arrivare al 19 59 per conoscere la causa della malattia. In quest'anno 
i fa tti , J. Lejeune osserva che nel cariotipo dei soggetti è presente un cromosoma della 
oppia n°2 l in eccesso. Anche l'eziologia della sindrome di Down è stata oggetto di studi 

:ìn dal 1800: a questo proposito, l'età dei genitori al concepimento è stato fra i primi 
:à ttori «incriminati». 
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Successivamente Penrose mette quindi in evidenza che esistono due categorie di 
soggetti affetti da S. di Down: in una l'età materna è significativamente più elevata rispetto 
alla norma, nell'altra invece l'età materna è normale, ma, nell'ambito della famiglia 
materna, sono presenti più soggetti affetti di quanto ci si aspetterebbe. Questa 
considerazione porta ad ipotizzare una ereditarietà della malattia. Tuttavia soltanto nel 
1960, dopo la scoperta di Lejeune, fu possibile constatare che esistono dei soggetti con 
rimaneggiamento cromosomico bilanciato, i cosiddetti «portatori sani» che presentano 
un maggior rischio di avere prole con tale anomalia. 

Anche la pittura ci presenta testimonianze suggestive. Murker (1972) interpreta che 
un bambino che gioca con una scimmia rappresentato in un trittico del 15° secolo di 
autore ignoto, altro non sia che il ritratto di un bambino Down. Per Zellwegher (1965) 
si tratta di un bambino Down quello rappresentato con una madre, non molto giovane 
dal pittore Jacob Jordaens in un suo quadro del 17' secolo. Strafford ( 1982) ipotizza che 
anche il bambino nel quadro:« Madonna con Bambino» che Andrea Mantegna disegna 
per la corte Gonzaga di Mantova, una città in cui durante il 15 ' secolo si sviluppa una 
cultura leader in Europa, potrebbe essere un bambino con sindrome di Down. I marchesi 
Gonzaga avevano fatto della città un modello e le condizioni ambientali erano tali da 
permettere la sopravvivenza di un handicappato. 

In questo ambiente Andrea Mantegna provenendo dalla natia Padova, era approdato 
come pittore di corte. Egli rappresenta il ponte di passaggio tra il misticismo del medio 
evo ed il materialismo della epoca moderna ed in questo quadro ne sintetizza le due 
anime. Se noi osserviamo accuratamente il piccolo che la Madonna porta in braccio, ci 
rendiamo conto che esso presenta un epicanto, le fessure palebrali sono strette ed oblique 
dall'esterno all'interno, il naso piccolo con ponte nasale depresso, la bocca semiaperta e 
la lingua che sporge, il collo corto e tozzo, le mani quadrate ed un quinto dito incurvato 
(clinodattilia). La diagnosi sembrerebbe abbastanza facile , anche se non tutti gli esperti 
sono concordi. 

Si tratta comunque di un bambino che presenta un problema e che pertanto ci 
richiede un maggior affetto, necessitando di maggior protezione. Forse alla corte di 
Mantova si riusciva a vedere sotto l'handicap che oggi tanto ci colpisce, alcuni valori 
come la gentilezza l'innocenza e la ricerca d'amore che sono più importanti dei 
costi-benefici (guadagno, intelletto, ecc.) tutte qualità che la nostra epoca enfatizza. Mi 
piace pensare a questo mondo in cui l' individuo era considerato per altri valori , differenti 
da quelli attualmente in auge. 

È indubbiamente una grossa conquista quella che noi attualmente possediamo, cioè 
la possibilità di vedere coi nostri potenti microscopi i componenti della cellula e 
riconoscere, come per primo fece Lejeune nel 1959 , quel piccolo cromosoma in più che 
è causa della malattia. Ma la malattia non è una entità astratta. Essa è calata nella realtà 
di un bambino con qualche segno in comune con altri , ma con moltissime individualità 
che fanno di lui un individuo unico nella storia dell'umanità. 

8 



24 OTTOBRE 1991 

Prof. ANDREA SACCOCCI 

«A testa o croce» 
(con proiezioni) 

Il col loquio del prof. Saccocci, Curatore del Museo Bottacin di Padova, fa riferimento 
alla mostra contemporaneamente aperta presso il Museo degli Eremitani di Padova, 
secondo appuntamento sul tema numismatico che fa seguito alla mostra «Nelle tasche 
di Giotto»,dedicata a ll 'epoca medievale. 

«A testa o croce» si propone di illustrare, con materiali originali , i rapporti fra arte 
e moneta nel periodo storico al quale si riferisce la contemporanea esposizione «Da 
Bellini a Tintoretto» sulla produzione pittorica dei secoli XV e XVI. Se tali rapporti 
furono nei seco li XTII-XIV essenzialmente di carattere finanziario, ne l Rinascimento 
di ventarono prevalentemente stili st ici , perchè le monete stesse,. assieme al le medaglie, 
ass umono carattere di vere e proprie opere d'arte. Attraverso di esse pertanto è possibile 
cogliere lo sviluppo di determinati filoni stilistici e iconografi ci , nonchè il loro espandersi 
a livello di massa. 

L 'aspe/lo più caratteristico, nella tipologia monetale dei secoli XV-XVI, è o.ffèrto 
sirnramente dal ritrailo, che proprio nel Rinascimento fà la sua ricomparsa, dopo quasi 
m ille anni di assenza dalla moneta. Tale forma d'arte è particolarmente analizzata 
dall 'oratore , anche nei confronti con opere di diverso genere, per meglio cogliere l'apporto 
originale offerto dalle raffigurazioni monetali. 

Proprio l'importanza del ritratto , nella produzione monetaria e medaglistica 
de ll 'epoca, ha portato alla scelta de ll o strano titolo di questa esposizione «A testa o 
croce». La ben nota espressione indica infatti proprio le caratteristiche più tipiche che la 
ipologia moneta le venne ad assumere a partire dal Rinascimento: il ritratto (testa) e lo 

- emma signorile (croce). 
La relazione s'è quindi sviluppata secondo tre linee: la monetazione del 

Rinascimento, le monete romane antiche nell'arte rinascimentale, la genesi e lo sviluppo 
ella medaglia, seguendo l'ordinamento della mostra e utilizzando immagini di pezzi 

es_ osti nella medesima. 
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31 OTTOBRE 1991 

Prof. MARIO BONSEMBIANTE 
Magnifico Rettore dell'Università di 
Padova 

«L'Università di Padova verso 
il 2000» 

7 NOVEMBRE 1991 

Dott. ALBERTO BERTUCCO 
dell'Università di Padova 

«L'inquinamento del sotto­
suolo» 
(con diapositive) 

Tra i fenomeni di degrado ambientale causati dall 'incontrollato sfruttamento del 
territorio e delle risorse naturali , l'inquinamento del sottosuolo costituisce oggi l'aspetto 
più preoccupante; questo, non solo perchè sono coinvolte falde idriche spesso destinate 
al consumo umano, ma soprattutto per la difficoltà di controllare la qualità delle acque 
sotterranee e di provvedere alla depurazione nel caso vengano contaminate. 

Per comprendere la genesi e la diffusione dell'inquinamento nel sottosuolo è 
necessario considerare molti aspetti, fra cui: 
- le caratteristiche morfologiche del terreno e degli strati sottostanti; 
- le caratteristiche idrogeologiche dell'acquifero (distribuzione dei livelli e delle velocità 
di falda); 
- i meccanismi a causa dei quali si può avere sversamento nel terreno delle sostanze 
inquinanti; 
- i fenomeni che regolano la dispersione e la eventuale degradazione degli inquinanti nel 
sottosuolo. 
- alcune soluzioni tecniche per pervenire, controllare e rimediare l'inquinamento delle 
falde. 

IO 



In particolare, viene sottolineato come la contaminazione delle falde possa essere 
causata, oltre che da azioni volontarie o meno (ma comunque penalmente perseguibili) 
di sversamento diretto, dal dilavamento di rifiuti solidi e semisolidi da parte di acque 
piovane e superficiali, e quindi dalla negligenza nell'effettuare lo smaltimento dei rifiuti. 
La fonte più frequente di fenomeni di inquinamento di falda è la presenza sul territorio 
di discariche non controllate, o comunque condotte senza i dovuti accorgimenti. Si 
affronta pertanto con maggiori dettagli la questione dell'importo su suolo e sottosuolo di 
una discarica, con riferimento sia a quelle di rifiuti solidi urbani sia a quelle per rifiuti 
da lavorazioni industriali. 

Viene presentata una breve analisi sull'origine, la qualità e la quantità dei prodotti 
sia gassosi sia liquidi generali all'interno di una discarica, e si danno indicazioni sui 
metodi di valutazione delle interazioni di questi prodotti con l'ambiente circostante; il 
tutto , con riferimento a casi specifici verificatisi nel recente passato ma anche agli studi 
ed alle ricerche in atto nel settore. 

In conclusione, sono sottolineati alcuni motivi di preoccupazione che fanno temere 
un aggravamento del problema per il prossimo futuro . Tali motivi sono dovuti al fatto 
che: 
- non si ha a disposizione la mappa completa di localizzazione delle discariche sul 
territorio, specie per quelle abusive ed esaurite; 
- non si ha quasi mai precisa conoscenza delle caratteristiche dei rifiuti effettivamente 
smaltiti in discariche per RSU, non tanto a causa di una eventuale cattiva gestione della 
raccolta e dell'impianto, ma soprattutto perchè, in assenza di una politica che promuove 
in modo significativo la raccolta differenziata, vengono correntemente scartati fra i rifiuti 
urbani anche materiali ad elevato potere inquinante; 
- a tutt'oggi esistono poche discariche progettate, costruite e condotte in conformità delle 
norme tecniche, ormai consolidate ed irrinunciabili , che si devono rispettare per poter 
realizzare veramente una «discarica controllata». 
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14 NOVEMBRE 1991 

Dott. DERK J. DALLINGA 
Laureato in letteratura comparata al­
l'Università di Leida 

«Il tempo nella poesia neer­
landese e italiana» 
Letture di Elena Lazzaretto 

Il sentimento del tempo è il modo in cui è vissuto lo scorrere del tempo. 
Distinguiamo tra tempo etico (del medioevo fino al classicismo) e tempo psicologico 

(dal romanticismo in poi). 
Il tempo etico è la consapevolezza che il tempo è carico di senso, e l'individuo deve 

assolvere ad obblighi morali della regione (memento mori, vanitas). 
Il tempo psicologico è il tempo vissuto al li vello individuale e corrispondente ad una 

esperienza temporanea (di illuminazione) o ad un Grundstimmung, cioè un umore di 
base, o ad una visione del monde. 

Sia il tempo etico , sia il tempo «vissuto» moderno corrispondono ad una concezione 
lineare del tempo: cioè il tempo scorre senza mai tornare all'inizio dei tempi , in 
contrapposizione al concetto del tempo ciclico, cioè il tempo che torna eternamente 
al l' inizio. 

Il tempo etico, però, è escatologico, perchè fa riferimento al destino ultimo 
dell'uomo: un giorno arriverà la fine del tempo. Per gli Ehrei, è noto, ciò avverrà il giorno 
in cu i il popolo eletto sarà finalmente riunito e giudicato. Il tempo, in altre parole, ha 
una fine e perciò un significato, dato da Dio. li pensiero cristiano, come si vede negli 
scritti di Agostino, eredita questo concetto ebraico della fine della storia , dell'ultima città 
di Dio. 

Nella poesia del memento mori del Medioevo, il sentimento del tempo si riflette nella 
consapevolezza della mortalità dell'uomo e nell'imperativo categorico di condurre una 
vita virtuosa, cosìcchè si sia sempre preparati a morire. 

Dopo il medioevo, nel Cinquecento e nel Seicento, si manifesta un'ansia particolare, 
che enfatizza la consapevolezza del tempo più che la morte in sè, anche se ambedue gl i 
aspetti sono presenti. Il Rinascimento crea infatti l' immagine del Tempo come 
distruttore. Il padre Tempo è la fusione della personificazione del «Tempo» con la figura 
di Saturno: il risultato è una figura nuova che assomiglia alla morte. Secondo Panofsky 
la rappresentazione del tempo come un uomo con certi attributi (ad esempio, la fa lce) 
deriva semplicemente della figura greca Cronos (cioè Saturno, il dio dell'agricoltura). In 
termini semplici : siccome il nome Cronos assomiglia alla parola «chronos» (tempo) e 
poichè già la figura di Cronos si prestava bene a raffigurare il tempo, il simbolo del tempo 
è diventato Saturno, un demone spietato. 

Nel Barocco questo atteggiamento verso la mutabilità delle cose s'intensifica ancora 
di più: l'esistenza terrestre dell ' uomo è «vanità», qualcosa di illusorio, come un sogno, 
per la sua mutevolezza e brevità, e perchè è effimera. Il Tempo diventa uno degli interessi 
centrali della letteratura barocca, e soprattutto della lirica. 
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Dal Rinascimento in poi sparisce la dimensione escatologica che esisteva nel 
Medioevo. A ciò corrisponde un nuovo modo di vedere il tempo da parte dei fisici, come 
anche la defini zione meccanistica del tempo, di Newton. Nell'Ouocento, con la 
secolarizzazione nasce una visione pessimista dell'universo come un meccanismo senza 
Dio. Il tempo moderno è uno scorrere vuoto, senza inizio nè fin e, e quindi senza destino. 

Dall 'a ltra parte nasce un idolo moderno: l'orologio, che rappresenta il tempo 
matematico, schematizza la vita della gente. 

Se nella poesia prima dell 'Ottocento il tempo è vissuto ad un livello collettivo con 
funzione didattica , nell'Ottocento l'esperienza individuale è il punto di partenza. Nella 
poesia romantica l'attimo, ciò che è improvviso, il caso, diventa la base dell'esperienza 
del tempo. li tempo viene interiorizzato. Mentre l'arte rinascimentale tende a 
rappresentare il tempo tramite personificazioni (il padre Tempo, Saturno, la Fortuna, il 
Distruttore, il ladro ecc.), la poesia moderna usa lo spazio come espressione del tempo 
(metaforizazzione dello spazio). 

Un sentimento connesso con l'esperienza moderna del tempo è la nostalgia. Essa 
non è soltanto il sentire la mancanza di ciò che è stato e che non torna più , è anche la 
coscienza dell ' unicità di ogni momento , coscienza che è dolorosa per l'uomo moderno. 
Un altro sentimento è la noia (lo sappiamo anche dalla psichiatria). Esso è lo stato di 
mente in cui il tempo è rallentato e appesantito. È una malattia che intacca la conoscenza. 
La vita non è vissuta come una serie di attimi unici, ma tutto è uguale e tutto si ripete. 

Nella manifestazione del tempo si rivela l'essenza dell'essere: incomprensibile , 
caotico, senza un punto di riferimento, come vediamo in Montale. Il tempo è un tempo 
. Ì"(//nmentario , che manifesta l'incapacità di vivere la durata. 

Il tempo è un nemico da combattere: ne discendono i tentativi di jèrmare il tempo. 
Vediamo per esempio che nella poesia trovia mo attestazioni di momenti di grazia, attimi 
estatici o mistici. Qui il tempo è solo presente e c'è un senso di eternità. 

L'attimo estatico per Pavese è il coincidere di un ricordo vago dell'infanzia con 
l"<<ora». Infine, c'è la poesia medesima che può ricreare, tramite una mitologia personale, 
il tempo passato o rovesciare il corso del tempo. 

In tutti questi tentativi si riflette la coscenza irrequieta moderna. Nel desiderio di 
fe rmare il tempo si manifesta la tragedia della vita. Il poeta neerlandese Rutger Kopland: 
ha detto in un'intervista: «E in effetti, il tempo diventa visibile al massimo nei tentativi 
di fermarlo». 

li vello corso modo in cui 

del!' va lore del il tempo rappresentaz ione 

es perienza tempo è vissuto poetica 

implicitamente (memento mori) la morte 

co ll ettivo etico verso il futuro 

distruttore (vanitas) il padre Tempo 

tempo matematico (imposto) l'orologio 

verso il futuro tempo irreversibile (nostalgia) l'inafferabilità dell'attimo 

tempo rallentato (noia) movimenti ripetitivi , lentezza 

tempo frammentario (disarmonia) sequenza di attimi senza coerenza 

soggetti vo negativo 

all'indietro 

o 

sospeso atemporalità (estasi, epifania) immobilità spaziale 

tempo Proustiano (ora di grazia) "'ora" coincide con "allora" 

tempo mitico (magia) la poesia medesima 
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21 NOVEMBRE 1991 

Prof. ANDREA STELLA 
Ordinario di Elettrotecnica all'Univer­
sità di Udine. Docente di " Impianti 
per ricerche sulla fusione termonu­
cleare" all'Università di Padova. 

«La fusione nucleare pulita" 
{con diapositive) 

Le risorse energetiche non rinnovabili, con l'attuale tasso di sfruttamento, sono 
destinate ad esaurirsi in tempi relativamente brevi; i combustibili fossili, quali il carbone, 
il petrolio e il gas naturale, che si sono formati in milioni di anni, rappresentano una 
risorsa troppo preziosa per noi e per l'umanità avvenire perchè ci si possa prendere il 
lusso di bruciarla come stiamo facendo oggi. 

Inoltre la trasformazione energetica di tali risorse avviene attraverso reazioni 
chimiche, che producono anidride carbonica, maggior responsabile di quel meccanismo 
di riscaldamento della terra noto come effetto serra. 

D'altra parte le fon ti rinnovabili d'energia, che a prima vista appaiono le più 
attraenti , ad una attenta analisi mostrano, sotto molti aspetti , seri limiti di impiego, 
non esclusi quelli riguardanti la sicurezza e l' impatto ambientale, tali da far ritenere 
che esse possano rappresentare risorse integrative più che sostitutive di altre fonti 
primarie. 

L'impiego di energia di origine nucleare da fissione, prodotta secondo lo schema 
dei reattori attualmente in esercizio, non può comunque rappresentare una soluzione 
a lungo termine, dato che le scorte accertate di uranio non vanno oltre alcune decine 
di anni. Per il lungo termine si dovrebbe allora far ricorso ai reattori autofertilizzanti, 
ma questi sì, data la presenza del plutonio, pongono serissimi problemi di sicurezza, di 
scorie radioattive e di proliferazione delle armi nucleari. 

Alla luce di quanto premesso, la via maestra per la soluzione del problema energetico 
a lungo termine rimane quella della fusione termonucleare, vale a dire quel · processo 
attraverso il quale due nuclei leggeri , tipicamente gli isotopi dell ' idrogeno deuterio e 
trizio, fondono tra loro dando origine ad un atomo più pesante e liberando al tempo 
stesso una grande quantità di energia. 

Le prime ricerche sulla fusione iniziarono verso la fine della seconda guerra 
mondiale, conducendo alla conducendo alla realizzazione della prima bomba termonu­
cleare nel 1952. 

Le ricerche, sviluppatesi dapprima sotto stretto segreto militare, furono liberalizzate 
in occasione della seconda conferenza sull'uso pacifico dell'energia nucleare (Ginevra 
1958). 

Apparve tuttavia subito evidente che la strada da percorrere sarebbe stata molto 
lunga e faticosa . 

In breve si identificarono i parametri fisici ai quali bisogna portare il gas di deuterio 
e trizio per produrre le condizioni termonucleari. Tali condizioni riguardano da un lato 
la temperatura, che deve raggiungere circa 100 milioni di gradi per consentire il 
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superamento delle forze di repulsione tra i nuclei , dall'altro il prodotto della densità 
degli atomi per il tempo di confinamento dell'energia, per garantire una probabilità 
d'urti fusionistici sufficientemente elevata. 

Quest'ultima condizione, nota come «Criterio di Lawson», mette in evidenza la 
possibilità di raggiungere condizioni termonucleari per due vie diverse; quella del 
confinamento magnetico in cui il combustibile viene mantenuto nel reattore sotto 
confinamento magnetico sotto forma di gas ionizzato mediante intensi campi magnetici ; 
e quella del confinamento inerziale, in cui il combustibile, introdotto nel reattore allo 
stato solido sotto forma di minuscole sfere, viene portato alle condizioni termonucleari 
mediante potentissimi fasci di luce laser o fa sci di particelle. 

A partire dagli anni 50, enormi e costanti progressi sono stati compiuti fino a 
condurci oggi alla soglia delle condizioni termonucleari, come ha dimostrato la macchina 
JET con l'esperimento del 9 novembre del corrente anno. Le tappe successive prevedono 
ora il completamento della sperimentazione sul JET e la realizzazione di una nuova 
macchina (ITER) frutto di collaborazione mondiale, prima di giungere al reattore 
dimostrativo (DEMO). 

Tutto ciò, richiedendo non meno di 40 anni, induce a prevedere l'iniz io dello 
s./i"uttamento industriale della .fusione per gli anni 2030. 

La fusione termonucleare non è completamente esente da problemi ambientali , 
dato che il trizio è isotopo radioattivo dell'idrogeno che decade con un tempo di 
di mezzamento di 12 ,3 anni, e che i neutroni prodotti possono attivare i materiali 
strutturali con cui interagiscono. In ogni caso, anche nell'eventualità di incidente, 
l' impatto ambientale risulta modesto, data la limitata quantità di trizio presente nella 
camera di combustione, e data la caratteristica del trizio di non tendere ad accumularsi 
ne i tessuti organici o nei vegetali. 

Per conto, rispetto alla fissione, la fusione presenta anche altri notevoli vantaggi: 
il combustibile è abbondante e ben di stribuito sulla terra; non produce scorie radioattive 
propriamente dette; genera e brucia il tri zio all'interno del reattore; non presenta il 
rischio di divergenza nucleare. 

Infine sarà possibile ricorrere, in reattori di seconda generazione, alla reazione 
Deuterio-Elio 3, esente da nuclei radioattivi e priva di neutroni e di conseguenza esente 
anche da radioattività indotta . 
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28 NOVEMBRE 1991 

Dott.ssa 
GIUSTINA DESTRO MISTRELLO 
Vice Presidente dell'API di Padova 

«La piccola e media impresa 
nel Veneto» 

Il Veneto rappresenta un 'isola felice per le piccole e medie aziende. 
Ali' Associazione degli Industriali di Padova, circa il 98% delle iscritte sono 

piccole-medie aziende, ossia industrie da uno a cento dipendenti. 
Il Veneto , da regione agricola, è passato negli ultimi cinquant'anni ad essere 

prevalentemente regione industriale-commerciale, con una miriade di attività, del settore 
meccanico, al chimico, al tessile, al calzaturiero, all'abbigliamento, creando un indotto 
che è il terzo in Italia per importanza. Un tessuto industriale di grande importanza, 
che ha portato ad uno sviluppo sociale, negli ultimi vent 'anni , incredibile. 

Per le piccole e medie aziende un tempo si diceva «piccolo è bello». 
Ora bisogna dire piccolo è bello, se cresce. 
Un'azienda per poter competere oggi con un mercato globa le , non più locale, deve 

crescere, investendo innanzitutto negli uomini oltre che nella tecnologia . 
Oggi il più grande investimento che può fare un imprenditore è su lle risorse umane, 

cercando di coinvolgere i propri collaboratori e arrivando così ad ottenere qualità 
all'interno della propria azienda , dalla base ai vertici. Solo con la qualità totale 
un'impresa può competere con il mercato globale, può presentarsi ai colleghi stranieri 
alla pari e non «al di sotto»!. 

Pertanto, l'azienda medio-piccola può avere un ruolo importante se si adegua a 
certe condizioni, quali: apertura a nuovi mercati , fl essibi lità, qualità. 

Tutto questo implica una « cultura d'impresa ». Il Veneto deve fare al più presto 
questo salto di qualità. 
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5 DICEMBRE 1991 

M9 STEFANO MEDICI 

"La musica nel linguaggio ci­
nematografico» 

Il mondo cinematografico e televisivo gode di un supporto fondamentale e 
sostitu ibile: la Colonna Sonora. 

Essa può essere suddivisa in tre categorie principali: 
_ !USICA GIÀ SCRITTA, cioè musica classica , leggera e jazz precedentemente composta 
e adattata alle scene del film ; 

_ ICSICA SCRITTA ESPRESSAMENTE PER IL FILM, cioè quella musica commissio­
- ata per un'opera cinematografica (colonne sonore di Morricone, De Sica, ecc.) e le 

nzonette da Hit-Parade; 

_-.\.\18IENT AZIONE SONORA, cioè non proprio musica nel vero senso della parola, 
. a suoni , frammenti sonori e rumori che commentano e identificano la sequenza. 

La conferenza mette dunque in luce quanto sia importante la musica nel corso di 
: une scene, anche se la maggior parte di noi non se ne rende conto. 

La colonna Sonora non è soltanto la musica di sottofondo, ma, cosa ben più 
~ mportante , è rappresentata da suoni , colpi , rumori , da crescendo e diminuendo sonori, 
'"' pieni d'orchestra, e altre cose che determinano sull'ascoltatore «distratto» dalla 
_ , ll icola (il senso impegnato maggiormente è quello ottico-visivo), delle sensazioni che 
· à nno vivere in simbiosi con le scene ed i protagonisti del film . 

Per ogni tipo di spettacolo (informazione, documentari, film gialli, commedie) esiste 
..::i pa rticolare commento musicale, così come particolarmente interessante e stupefacente 
~s lta l'analisi della musica impiegata nei cartoni animati e nella pubblicità. 
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16 GENNAIO 1992 

Dott.ssa 
FRANCESCA FRANCESCHI 
DUSI 

«Scelgo il respiro» 
(Trattamento del soggetto asmatico 
con le terapie brevi) 

L'oratrice illustra la ricerca condotta per un decennio presso la Divisione 
Pneumologica del Ospedale Civ. di Padova, diretta dal Prof. Mario Serembe. Tale 
ricerca è documentata nel volume «Scelgo il respiro» che ha come sottotitolo:« li 
trattamento del soggetto asmatico con le psicoterapie brevi » (Edizioni Lint - Trieste). 

L'esperienza riferita - che fa seguito ad una ampia introduzione di carattere storico 
culturale - riguarda essenzialmente il trattamento psicoterapico di un gruppo di soggetti 
asmatici per i quali è stato possibile, dopo tre anni, raccogliere la catamnesi e cioè 
eseguire il contro llo dei risultati della terapia a distanza di tempo. 

Il trattamento è consistito in incontri singoli o di gruppo (non più di 5 persone) 
per cicli di circa 12 sedute; unico requisito richiesto: essere motivati a questo tipo di 
terapia e parteciparvi attivamente. 

Il lavoro del terapeuta si è focalizzato su tre punti: indagine personologica, 
metodologia d'intervento e catamnesi che vengono illustrati, dettagliati ed approfonditi 
nel corso della relazione , come del resto lo sono nel volume presentato. 

I contenuti della metodologia sono consistiti in terapie di rilassamento delle 
psicoterapie brevi (oniroterapia, logoterapia ecc.) che agiscono sincronicamente sul 
doppio binario psichico e somatico. 

Per ciò che concerne in particolare la catamnesi , risulta che, dopo tre anni di 
trattamento, tutti i soggetti hanno ridotto l'assunzione di farmaci e l'uso di vaccini; più 
della metà ha eliminato totalmente il cortisone; la grande maggioranza ha dichiarato 
che i disturbi respiratori incidevano assai meno di prima (e per alcuni non avevano più 
rilevanza) nelle attività quotidiane. 

Tutti hanno denunciato un cambiameno positivo nel loro stile di vita; in particolare 
si è avuta una riduzione, fino quasi alla scomparsa, dei ricoveri ospedalieri per asma. 

Questi risultati vanno attribuiti in misura notevolissima anche al tipo di rapporto 
che si è instaurato con il soggetto asmatico, il quale si è sentito finalmente ascoltato e 
compreso: una persona, non più solo un malato. E questo aspetto è tanto più rilevante, 
in quanto l'importanza del fattore emotivo nell'insorgere e nell'evolversi del sintomo 
asmatico è oggi pressochè ignorata , non solo dal paziente, ma anche dal contesto più 
ampio nel quale egli si trova a vivere (medici e famigliari) . 

I risultati ottenuti (e documentati nel volume anche mediante il racconto dettagliato 
di numerosi casi clinici) sono stati maggiori di quelli che era forse ragionevole attendersi. 
La risposta del malato è stata spesso sorprendente per comprensione e disponibilità, 
come di chi riceva qualcosa che attendeva da tempo e di cui sentiva il bisogno. 

L'aiutare un soggetto a «scegliere il respiro» e ad iniziare un nuovo modo di vivere 
conciliando sogni, bisogni e realtà, è stata certamente una esperienza emozionante; come 
tale essa ha suggerito all'autrice il messaggio di fiducia e di speranza, che nel futuro 
giovani medici e non medici siano interessati a portare avanti questo discorso sulla 
strada indicata da Oliver Sacks: «non basta prescrivere una pillola; occorre partecipare 
alla vicenda umana del soggetto malato». 
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23 GENNAIO 1992 

EMILIO CAVALLINI 

«Elea» 
(con diapositive) 

Nota soprattutto per aver dato vita ad una delle prime scuole di pensiero 
nell'antichità, Elea fu fondata nella seconda metà del VI secolo da coloni ionici che, 
fuggiti da Focea, in un primo tempo sotto l'incipiente pressione persiana, e quindi dalla 
Corsica dov'erano riparati, si trasferirono nuovamente dopo lo scontro con la coalizione 
etrusco-punica nella battaglia d'Alalia (540 a .). 

Sviluppata da principio l'acropoli su di un promontorio presso la foce dell'Alento, 
la città s'estese poi con due quartieri che andarono progressivamente a coprire i due 
porti a nord e a sud, man mano che questi venivano interrati dalle alluvioni. Spentasi 
alla fine del mondo antico, al suo posto non s'ebbero più insediamente umani , e ciò 

e preservò in parte i resti, di notevole interesse archeologico. 
Essi son rappresentati principalmente da buoni tratti delle mure urbiche , 

articolarmente da quelli che nelle adiacenze dalla porta Marina sud insistono su quella 
h'era stata la diga foranea del porto primitivo; dalla fortificazione all 'estremità orientale 

della cinta, posta a difesa dalle incursioni dal retroterra ad opera delle turbolente 
popolazione lucane; dalle basi di numerosi templi anche di mole cospicua, oltre ad 

n'ara nella zona orientale della città; ma soprattutto dalla cosiddetta Porta rosa, un 
sonappasso stradale con volta ad arco risalente alla metà del IV secolo, che dimostra 
ome il mondo ellenico possedesse già quel tipo di struttura ancor prima degli Etruschi, 
he ne erano ritenuti sin qui gli ideatori. 

All'interno del territorio eleate va ricordata la cittadella di Moio della Civitella, 
ò rtificazione posta nell'entroterra , quale avamposto a difesa della città, ove scavi ancora 
i corso hanno scoperto attorno all'insediamento permanente, lunghi tratti di mura e 

ue porte assai ben conservate. 
Così pure a sud, lungo la costa , appartenevano probabilmente ad Elea i due piccoli 

entri di Palinuro e di Molpa (che, se si vuole accreditare l'interpretazione data dai 
numismatici ad uno statere recante la leggenda PAL-MOL), battevano una moneta 
omune, come il toponimo stesso parrebbe confermare. 
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30 GENNAIO 1992 

Prof. PAOLO PRETO 

«I servizi segreti di Venezia» 

Sin dai primi ann i dell'età moderna Venezia si dota, come le grandi monarchie 
occidentali , di una efficiente struttura di servizi segreti che operano sia all'interno, per 
reprimere il dissenso politico e qualsiasi forma di tradimento, sia all'esterno, in 
particolare nei Balcani e in Oriente, in direzione dei tradizionali nemici turchi. Con gl i 
originali strumenti dei raccordi e delle denuncie segrete nelle bocche di leone e con 
numerosi conjìdenti, gli Inquisitori di Stato esercitano un attento controllo sulla vita 
politica e sui comportamenti devianti dei cittadini . 

Quando poi nel '700 il ruolo politico di Venezia declina, i confidenti, tra i quali 
spiccano figure d 'eccezione come Giacomo Casanova, intensificano la loro presenza in 
ogni piega della società veneziana, pur senza riuscire a frenare la diffusione delle idee 
illuministe e giacobine. 

Raffinati strumenti delle spie veneziane, dirette prima dai capi del Consiglio dei Dieci 
e poi dagli Inquisitori di Stato, e reclutate in larga misura tra mercanti , frati, banditi , 
avventurieri e nobili falliti , sono le cifre e i veleni, nei quali sono maestri impareggiabi li . 

Intercettazione di lettere, assassini, sabotaggi, guerra chimica e batteriologica, 
diaboliche operazioni di depistaggio sono ampiamente documentate per oltre tre secoli. 
Oltre al tradizionale campo della politica, i servizi segreti veneziani praticano anche lo 
spionaggio e il controspionaggio intellettuale, economico e in materia di sanità e di acque. 

La fama dei servizi segreti veneziani è già ampia nei secoli di vita della Repubblica. 
I giacobini costruiscono poi un mito negativo e terrificante di Venezia , città delle spie e 
del veneficio, che transita a vele spiegate nella storiografia, nella letteratura romantica e 
in molti films dei primi anni dell'arte cinematografica. 
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11 FEBBRAIO 1992 

Arch. TITTI PANAJOTTI 

"Appunti di viaggio: l'isola di 
Pasqua» 
(con proiezioni) 

L'isola di Pasqua si trova nell'oceano Pacifico: il luogo abitato più vicino è l'isola 
di Pitchairn a Km . 1900, mentre il Cile , da cui amministrativamente dipende, di sta Km 
3800. Per capire come l'uomo sia potuto giungere in un luogo tanto isolato , si deve 
pensare all 'oceano Pacifico come ad una immensa strada lungo la quale, nel corso dei 
secoli , si sono succedute innumerevoli migrazioni sia da est che da ovest. La più eclatante 
d imostrazione di come sia stato possibile affrontare l'Oceano con barche fatte di semplici 
anne l'ha data nel 1947 Thor Heyerdahl che, con il «Kon Tik i», è riuscito ad andare 

dal Perù alla Polinesia. 
L'isola fu scoperta dall'olandese Jacob Roggeveen il 6 apri le del 1722, giorno di 

Pasqua. Vi trovò insediate due razze diverse: una detta delle «lunghe orecchie» e una 
delle «corte orecchie». La prima, dalla pelle chiara di origine preincaica, arrivò sull'i so la 
intorno al 1000, la seconda dalla pelle scura di origine polinesiana, giunse nell'isola 
intorno al 1500; ma l' isola sembra sia stata abitata fin dal 380 d.c. Alle «lunghe orecchie» 
sono attribuiti i Muai e il cu lto dell '«uomo-uccello», mentre a ll e «corte orecchie» si 
dernno il linguaggio e le sculture in legno. 

Conosciamo la recente tragica storia dell ' isola, mentre quella antica è stata cancellata 
a lla ignoranza superstiziosa del missionario padre Eyraud, che considerando opera del 
emonio le tavolette Rongo-R ongo, su ll e quali era scritta con geroglifici la storia 

de ll'isola, le fece distruggere. Dell a storia antica rimangono solo le leggende che narrano 
de ll 'arrivo del re Hotu-Matua, della costruzione dei Moai, di come si muovessero grazie 
al «mana» divino, dell'uomo-uccello. 

È verosimile pensare che le «lunghe orecchie» abbiano avut~ il dominio sulle «corte 
orecchie» fino alla fine del Settecento, quando, per motivi ignoti , iniziarono guerre civili 

he degenerarono anche in fenomeni di cannibalismo. Gli europei portarono morte, 
ma lattie, deportazioni fino a ridurre nel 1864 la popolazione pasquense a circa cento 

nità. 
La fama dell'isola di Pasqua deriva dai Moai che accesero l' interesse e la fantasia 

'egli europei fin dalle prime notizie diffuse dai naviganti. I Moai sono delle sculture in 
fo (alte fino a m . 9 e pesanti fino a 400 tonnellate), che rappresentano il busto di un 

omo. Sul capo avevano un ampio cappello di arenaria rossa. Ne rimangono circa 500. 
Erano collocati con le spa lle al mare su basamenti in pietra (Ahu) alti fino a ml. 4, la 
ui tecnica costruttiva è identica a quella degli Incas. Pare si tratti di monumenti funebri 
edicati agli antenati: in tal modo avrebbero protetto il clan. 
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Venivano realizzati incidendo con strumenti molto rudimentali (semplici ciottoli di 
basalto scheggiati) le pendici del vulcano Rano Raraku. Anche il metodo di trasporto ha 
fatto molto discutere gli studiosi: infatti nell'isola non ci sono praticamente alberi e i 
Moai non mostrano segni di trascinamento. 

La tesi oggi più accreditata è che li facessero avanzare ruotandoli prima a destra e 
poi a sinistra. Molti studiosi ritengono che per iniziarli, i pasquensi usassero la stessa 
tecnica usata dagli Egiziani per gli obelischi. 

Fra le molte altre cose interessanti dell'isola di Pasqua , un'attenzione particolare 
merita il centro cerimoniale di Orongo, sul bordo del vulcano Rano Kao. In questi luoghi , 
fra questi ambienti ricoperti di petroglifi e semincassati nel terreno, si svolgevano le 
cerimonie in onore dell\<uomo-uccello». 

Veniva dichiarato «tanga manu» e di fatto divinizzato per un anno , chi per primo 
riusciva a portare dall'isolotto di Motu Iti, sfidando squali e correnti, il primo uovo di 
starna nera. 

Molto fiorente era anche la piccola scultura in legno toromiro: antenati, simboli del 
potere, amulenti, demoni. Rappresentavano il tesoro di famiglia ed erano gelosamente 
custodite. Oggi, quanto rimane è disperso fra musei e grandi collezioni private. Mentre 
le sculture in pietra sono grandiose, inquietanti, sintetiche, le piccole sculture in legno 
sono raffinatissime, eleganti e ricche di particolari. 
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13 FEBBRAIO 1992 

Prof.ssa VANDA LUCIA 
ZAMMUNER 
Dip.to di Psicologia dello Sviluppo e 
della Socializzazione, Università di Pa-

ova 

«Gelosia e Tristezza: cosa si 
prova e cosa si racconta» 

Le emozioni sono la risposta dell'individuo verso un evento, soggettivamente 
ril e\ante e che cambia in modi significativi il suo rapporto con l'ambiente, durando da 
, alche secondo a qualche ora. Tristezza o gelosia, come ne parliamo qui , non sono nè 
<sind romi» patologiche, nè stati d'umore, nè tratti di personalità. La risposta emotiva 
-omprende anche cambiamenti fisiologici, modificazioni nell 'espressione del viso e in 
a tri aspetti del nostro comportamento. Di solito possia mo giudicare che cosa prova 

·altra persona proprio in base a tali cambiamenti osservabili . 
Ciascuno di noi è, per così dire , un «esperto» di emozioni dato che noi stessi le 

. roYiamo e possiamo osservare negli altri, trovarle descritte nei film , nei libri , a teatro, 
c. La ricchezza di termini emozionali (in italiano più di 500) ci permettono di fare 

istinzioni sottili, di esprimere sfumature impalpabili: «Non sono arrabbiato, sono 
' on trariato»; «Sono entusiasta!»; «È furente». 

Può però esistere una discrepanza tra parola ed emozione: perchè il lessico è 
inadeguato (come nei bambini) , o non c'è consapevolezza delle emozioni provate, o infine 
pe rc hè le emozioni «si imparano». Infatti, da un lato il nostro organismo è predisposto 

provare emozioni, e a provare certe emozioni in certi casi , perchè esse sono funzionali 
Il a nostra sopravvivenza, al nostro adattamento all 'ambiente. 

Dall'altro, non sono quasi mai le caratteristiche «oggettive» della situazione a 
susc itare emozione: è la percezione, la valutazione di un oggetto come buono o cattivo, 
-ome congruente o no agli scopi dell'individuo, ciò che suscita emozione, e quel certo 
1i po di emozione (ad esempio tristezza , o gelosia) piuttosto che un altro . . È la congruenza 
o incongruenza con le nostre aspettative. conoscenze, desideri a suscitare emozione. 

Essendo l'uomo un animale sociale, questo si riflette anche nelle emozioni che prova: 
a li emozioni, in quali circostanze, per quali motivi. Che cosa prova un certo individuo 

· fronte ad un certo evento , è prevedibile o comprensibile solo se sappiamo che cosa sta 
cuore a quell 'individuo, quali regole sociali condivide, come ha valutato l'evento, che 

-osa pensa che gli altri si aspettino da lui in quella situazione, quando è in grado di far 
fro nte a quella situazione. 

Un evento spesso suscita varie emozioni (come quando qualcosa ci attrae e 
' Ontemporaneamente ci fa paura) non tutte ugualmente forti o consapevoli . Si prova una 
erta emozione invece di un 'altra, perchè si mettono a fuoco certi aspetti dell 'evento o 
ell 'oggetto: se un 'emozione predomina è perchè in quel momento è centrale un certo 

scopo dell'individuo. Se parliamo ad altri delle nostre emozioni , entrano in gioco regole 
i esibizione, norme sociali, l'immagine che diamo di noi. 

23 



In una ricerca , ho studiato empiricamente proprio l'esistenza di queste di screpanze 
in episodi di gelosia cosidetta «romantica» (suscitata dalla minaccia di perdere il partner) 
e di tristezza. Ambedue sono emozioni soggettivamente negative; tuttavia , socialmente, 
essere tri sti in certe circostanze è non solo accettabile, ma doveroso (per es., se muore 
qualcuno che ci è caro), mentre essere gelosi non è quasi mai percepito positivamente, 
nè da chi si sente geloso, nè dagli altri . («Gelosia» signijìca ammel/ere dipenden::a dal 
partner. e vulnerabilità). Spesso cerchiamo di negare la gelosia addirittura a noi stessi 
(«non sono geloso, ma lei si è proprio comportata in modo ridicolo») , cerchiamo di 
«vincerla» («sono fantasmi della mia immaginazione») , siamo poco disposti ad 
ammetterla, con gli altri. 

Le risposte date da circa 500 adulti a domande ri guardanti la morte di qualcuno (il 
nonno, un amico), oppure un «flirt» o l' infedeltà del partner, confermano che in ambedue 
i casi si provano vari e emozioni (per es. rabbia, gelosia, tristezza, e depressione per gli 
eventi di ge losia; stordimento, dolore, dispiacere , impotenza e rabbia per gli eventi di 
morte). 

Quando si parla poi dell' evento con qualcuno, le emozioni provate non sono 
«raccontate» sempre sinceramente: certe emozioni vengono semplicemente taciute (per 
es. la gelosia), di altre si attenua l'intensità (ci si dichiara tristi invece di storditi , rassegnati 
invece di impotenti), a ltre si enfatizzano (ci si dice più disgustati o imbarazzati, per gli 
eventi di gelosia , di quanto non lo si fosse). 

Questa «insincerità» è però maggiore in assoluto per le emozioni suscitate dagli eventi 
di gelosia che per qualunque emozione suscitata dalla morte. ln altre parole, le «regole» 
di esibizione delle emozioni per gli eventi di gelosia sono molto forti . 

In sintesi , la condivisione delle emozioni è importante anche da un punto di visla 
terapeutico. ma non è fàcile per l'individuo nè essere consapevole del/e sue emozioni, nè 
parlarne senza «censure» anche se spesso questa «insincerità» non è nè cosciente, nè 
volontaria. 

Aiutare qualcuno, con la nostra empatia , a dipanare la matassa dei suoi sentimenti, 
può essere non solo utile, ma necessario. 
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20 FEBBRAIO 1992 

Dott.sa ELISA GROSSATO 
Un iversità degli Studi di Padova 

"La riscoperta di Antonio Vi­
valdi nel XX secolo» 
(con audizioni) 

Il 28 luglio del 1741 , esattamente duecentocinquant'anni fa , moriva a Vienna 
A.ntonio Vivaldi , uno dei più grandi geni della musica , senza dubbio il più significativo 
rappresentante dell'arte musicale veneta. 

La sua fine rimase per quasi due secoli avvolta nel mistero e quando si scoprirono 
il tempo e il luogo della sua morte, gli studiosi non furono concordi sulla spiegazione da 
ornire ad una scomparsa così solitaria di un artista tanto famoso. Inesorabilmente il 

nome del «Prete rosso» venne dimenticato e l'oblio ottocentesco ricoprì ogni cosa. 
Solamente agli albori del nostro secolo si ricominciò a parlare di Vivaldi, prima 

ti midamente , poi con un interesse sempre maggiore , fino a riconoscergli la genialità che 
gl i spettava e facendogli riconquistare quel favore e quella popolarità che aveva raggiunto 
quand'era in vita . 

Compito dell'oratrice è stato ripercorrere le tappe di quest'avvincente riscoperta, 
sottolineandone i momenti fondamentali: l'influsso vivaldiano su J.S. Bach , evidenziato 
alla fine dell 'Ottocento da alcuni studiosi tedeschi, le prime conferme del ruolo di pioniere 
ne ll'ambito del concerto, la scoperta negli anni venti del Fondo Foà-Giordano che ne ha 
ri\·elato l'ampiezza della produzione e infine l'avvio all'edizione completa dell'opera 
strumentale diretta da Gian Francesco Malipiero , sotto il patrocinio dell ' Istituto Italiano 
Antonio Vivaldi. 

A queste fasi fondamentali seguirono le novecentesche conquiste successive, sia nel 
settore strettamente musicologico (monografie e catalogo tematico) sia in quello 
concertistico, con la creazione di gruppi strumentali a lui dedicati, aventi lo scopo 
precipuo di diffondere e far conoscere l'arte vivaldiana in tutto il mondo. 
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27 FEBBRAIO 1992 

Avv. PIETRO GIUDICE 
Presidente Automobile Club Padova 

«Il nuovo codice della strada» 

Dopo un tormentato iter legislativo durato oltre venticinque anni, finalmente il 
Nuovo Codice della Strada, che dovrà sostituire quello vigente del l 965 , è in dirittura 
d'arrivo e se ne prevede l'applicazione col 1° gennaio 1993. 

Si tratta di una normativa che tiene conto delle complessità dei problemi derivanti 
dall'aumento impressionante della circolazione stradale e della necessità di un 
coordinamento con varie leggi particolari emanate negli ultimi anni (quali quelle 
sull'assicurazione obbligatoria, sui limiti di velocità, sulle cinture di sicurezza, sulle 
caratteristiche dei veicoli e sulle modalità del loro riconoscimento) e, soprattutto, con la 
legislazione internazionale, specie comunitaria. 

Le principali innovazioni del Nuovo Codice sono quelle che si riferiscono: 
a) alle strade, per le quali -accanto alla tradizionale classificazione sotto il profilo 

amministrativo- viene introdotta una nuova classificazione con riferimento alle 
caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, e viene altresì istituito un vero e proprio 
catasto stradale ed una raccolta dei dati relativi al traffico; 

b) alle patenti, con l'introduzione di norme più severe per gli esami e le scuole di 
guida e, soprattutto, col divieto per i primi tre anni dal rilascio di guidare veicoli a benzina 
superiori a 1200 cc e diesel superiori a 1800 cc; 

e) ai limiti di velocità ( 130 km/ h autostrade, 11 O km/h superstrade, 90 km/ h strade 
extraurbane, 50 km/ h centri urbani), con sanzioni molto pesanti, comportanti anche il 
ritiro della patente per chi supera questi limiti , di 40 km/ h; d) anagrajè dei 
conducenti: verrà realizzato un centro informatico dove saranno registrate tutti coloro 
che hanno una patente valida, con l'iscrizione per ogni nominativo delle violazioni 
commesse e delle sanzioni comminate; 

e) revisioni: tutti i veicoli ad uso privato verranno sottoposti a revisione al quarto 
anno successivo all'immatricolazione, con controlli successivi ogni due anni ; annuale la 
revisione per bus e camion; 

f) droga e alcool: sanzioni pesanti (ammenda da 500 mila lire a due milioni e 
sospensione della patente) per che guida sotto l'effetto di alcool o stupefacenti; 

g) telefonini: proibito l'uso al conducente, tranne per quelli muniti di impianto 
«viva-voce»; vietato anche ascoltare radio, registratori e compact disc con le cuffie. 

Il giudizio sul Nuovo Codice della Strada, salvo adattamenti ed integrazioni in sede 
di regolamento di esecuzione, è sostanzialmente positivo, ma permangono molte 
perplessità sulla volontà e la capacità del Governo e delle Autorità locali per una concreta 
applicazione, essendo necessario uno sforzo imponente, in particolare per quanto 
concerne il miglioramento quantitativo e qualificativo delle varie amministrazioni e delle 
forze dell 'ordine , con la dotazione anche della più idonea strumentazione. 

A tal fine occorre, comunque, una convinta collaborazione da parte dei cittadini, al 
fine di giungere ad un radicale muramento di costume, troppi essendo attualmente i 
comportamenti antigiuridici ed incivili dei vari utenti della strada. 
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5 MARZO 1992 

Prof. UGO SAURO 
Associato di Geografia nella Fac. di 
Scienze MM.FF.NN. dell 'Univ. di Pado­
va. Chairman Gruppo di Studio di 
Un ione Geogr. lnternaz. 

cc Paesaggi Carsici e grotte del 
VenetO»(Con omologo audiovisivo, 
rea lizzato per la Regione del Veneto, 
dalla Fed. Speleologica Veneta, in 
particolare da P. Mietto e V. Sauro) 

La montagna Veneta è costituita , per la maggior parte, da rocce carbonatiche ed in 
particolare da calcari e dolomie che le acque naturali sono in grado di disciogliere 
chimicamente. In seguito a questi process i di so luzione l'acqua è in grado di penetrare 
all'interno della compagine rocciosa e di allargare una rete di vie di deflusso sotterranee. 
Ne risulta lo sv iluppo di paesaggi superficiali caratteristici , contraddistinti sia da molti 
affioramente rocciosi sui quali si trovano minute sculture operate dai processi di 
soluzione, sia da conche chiuse che si individuano per fenomeni di corrosione accelerata 
ove l'acqua penetra all'interno della compagine rocciosa. ( l) 

Tuttavia molto spesso il fenomeno carsico si combina ad altri processi , come quello 
dell 'erosione fluviale, dell 'erosione glacia le, dei processi periglaciali , per cui i risultati 
morfologici possono essere vari e suggestivi. 

Se si considera che nella montagna veneta sono noti più di cento tipi di formazioni 
carboniche carsificabili , le quali influiscono con i loro caratteri sul risultato morfologico, 
e come queste rocce siano distribuite entro un intervallo altimetrico di oltre 3 mila metri , 
si può comprendere l'estrema varietà morfologica dei paesaggi carsici del Veneto. 

Caratteristica dei paesaggi carsici è quella di possedere una componente sotterranea 
nascosta, «senza sole», che può essere svelata solo in parte e che richiede speciali tecniche 
di esplorazione. Si tratta delle grotte che sono oggetto della ricerca speleologica. Nel 
Veneto sono state esplorate e catastate oltre 4000 grolle. Le grotte sono solo una parte 
del complesso reticolo di cavità sotterranee, per la maggior parte impenetrabili all 'uomo, 
allargate e seguite dall'acqua che percola verso il basso si no ad accumularsi entro una 
zona profonda, ove le cavità sono completamente sature d'acqua. Questi «serbatoi» di 
acque sotterranee, traboccano verso l'esterno originando le sorgenti carsiche. 

Nel Veneto i principali gruppi di sorgenti ca rsiche sono quelli di Montorio vicino a 
Verona (portata media stimata di circa 5 m3/ s), di Valstagna (portata media stimata di 
circa 15 m3 /s) e numerose altre con portate stimate intorno al metro3 sec. Si tratta 
pertanto di un patrimonio naturale di incalcolabile valore che sarebbe in grado di fornire 
acque di buona qualità a tutta la Regione del Veneto, purchè si cercasse di ridurre 
l'impatto nell'ambito dei bacini di alimentazione delle sorgenti stesse. 

Molte aree carsiche presentano un notevole interesse naturali stico e stimolano 
l'istituzione di parchi naturali. Così sono già stati istituiti i parchi dei Lessini e degli 
altopiani ampezzani . 

Cfr. «Le grotte del Veneto: paesaggi carsici e grotte del Veneto» a cura di P. Mi etto e V. 
Sauro. (La Grafica Ed. Vago di Livagno, Vr) - 1989 -

27 

---===~------ - - -- ~ 



1 2 MARZO 1992 

Prof.ssa 
LUCIANA DELLA FORNACE 
Vice Presidente dell 'AGIS-SCUOLA, 
Roma. 

«I mezzi di comunicazione di 
massa e i loro messaggi: in­
formazione, formazione, con­
dizionamento» 

Fino al secolo scorso le uniche forme di comunicazione erano quella diretta (es. 
conversazione, conferenza etc.) e quella differita (es. lettera), dove non c'era 
contemporaneità tra creazione del messaggio e sua recezione. 

Attualmente, nel campo della informazione di massa , sia il giornale che il cinema 
sono soggetti al medesimo effetto dilatato della differita; non così la radio e la televisione, 
che sono in grado di trasmettere in diretta. Televisione ed editoria sono tuttavia 
intimamente legati, in quanto entrambi sono gestiti da gruppi di potere politico ed 
economico, e hanno quindi maggior capacità condizionante e più importanza. L'uno di 
fatto influenza la massa , l'altro !'«intellighenzia». Tale potere non è proprio della radio 
o del cinema. In particolare quest'ultimo è fondamenta lmente industrializzato e tende al 
profitto. 

La realizzazione del processo comunicativo ha necessariamente bisogno della 
presenza di cinque elementi: emittente, canale, recettore , linguaggio/ codice e messaggio. 

1) EmillenLe. Tradizionalmente, il rapporto tra emittente e recettore è sempre stato 
numericamente a sfavore dell 'emittenza: ad un parlante si contrapponevano molti 
ascoltatori. Con i mezzi di comunicazione di massa le proporzioni sono mutate , in quanto 
al gruppo di recettori ora si oppone un sistema ramificato al quale occorrono poteri 
decisionali per la gestione e realizzazioni creative per trasmettere il messaggio. 

2) Canale. I mezzi precedentemente citati non si rifanno agli stessi codici: la 
televisione e il cinema sono legati al codice audiovisivo, (fatto di immagini in movimento, 
parole parlate, musica e rumori), mentre il giornale/ libro a quello verbale e razionale. 
L'uno è tipico dei ragazzi, che appartengono alla «Galassia Marconi», l'altro degli adulti, 
che si rifanno invece alla «Galassia GuLenberg». 

Il codice audiovisivo ha qualcosa in più e qualcosa in meno della realtà: è 
emotivamente più coinvolgente poichè offre possibilità che la realtà nega (es. la musica 
a commento di eventi), ma non è la realtà , è solo ad essa simi le, spesso so lo una sua 
interpretazione. È di fatto questo elemento di interpretazione del reale che determina il 
carattere fortemente condizionante del cinema e della televisione tanto per gli adulti che 
per i ragazzi. 

Ma mentre per gli adulti il testo scritto rappresenta un mezzo di verifica 
dell'informazione qualora questa risulti dubbia, per i ragazzi, che hanno sempre meno 
familiarità con il codice verbale scritto, la veridicità di una notizia dipende dal come essa 
è stata porta: se è ben veicolata non può che essere vera. 

3) R ecettore. È necessario distinguere tra «pubblico» e «massa»: l'uno sceglie, l'altro 
subisce. Il pubblico televisivo viene identificato come «massa», in quanto vasto, 
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eterogeneo e anonimo. Di conseguenza i programmi ad esso indirizzati non possono essere 
tarati per un obiettivo preciso, poichè devono soddisfare il maggior numero possibile di 
telespettatori , sia appartenenti alla massa che alla élite . Così non è per il film e il giornale, 
che si indirizzano invece ad un pubblico ben identificato. 

4) Linguaggio. Esistono vari tipi di linguaggio: iconico (delle immagini) , gestuale, 
verbale orale e verbale scritto , spesso coesistenti . Nel caso del giornale , ad esempio , il 
codice verbale scritto è accompagnato dal codice iconico (l ' impostazione tipografica) la 
cui influenza è forte quanto quella verbale. 

5) Messaggio . Il contenuto della notizia viene di fatto condizionato dal mezzo scelto, 
il quale costringe il messaggio ad assoggettarsi a l codice specifico del mezzo in questione , 
pena la non corretta trasmissione del messaggio (in base ai parametri dell 'emittente, non 
al principio della oggettività). Il processo di condizionamento è anche determinato dalla 
potenza del mezzo, dalla sua possibilità di diffusione, dalla capacità , (in relazione al 
cod ice usato), di essere compreso dal maggior numero possibile di persone. 

È quindi l'uso del mezzo che stabilisce la propria capacità di realizzare i propri 
messaggi in maniera tale da trasformarli in processi di informazione (affrontare 
criticamente l'informazione) o di condizionamento (subire il fascino più o meno creativo 
de ll ' informazione). 
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19 MARZO 1992 

Dott. ALBERTO BEDENDO 

«Artrosi: prevenzione e cura» 
(con proiezioni) 

L'artrosi è una malattia a lenta evoluzione che colpisce le articolazioni. I sintomi 
principali sono il dolore, più intenso con l'uso dell 'articolazione interessata, una certa 
difficoltà, di breve durata, nell'iniziare i movimenti ed una limitazione dell'articolarità . 
Possono essere presenti scrosci e/o crepitii durante il movimento e deformazioni 
articolari. 

Le sedi più frequentemente colpite sono il rachide cervicale e lombosacrale , le mani , 
le ginocchia e le anche. Fattori predisponenti allo sviluppo dell'artrosi sono l'età 
avanzata , l'obesità (per l'artrosi del ginocchio e della colonna lombosacrale), l'ereditarietà 
(per l'artrosi delle interfalangee distali delle mani); di questi l'unico modificabile è 
l'obesità . Si può avere maggiore possibilità di intervento agendo sui fattori predisponenti 
locali: le malformazioni congenite , quali la lussazione dell 'anca, le deformazioni in varo 
o in valgo del ginochio, la sublussazione della rotula possono essere diagnosticate 
precocemente e, se necessario, corrette. 

Essenziali possono essere un'adeguata e precoce riabilitazione dopo ogni intervento 
chirurgico ortopedico o dopo un episodio di distorsione a livello cervicale o di altri 
distretti (ginocchio, caviglia, spalla) e una diagnosi e cura precoci delle artriti, le quali , 
se non curare adeguatamente, possono favorire l' instaurarsi di un'artrosi secondaria. 

Di estrema importanza è poi la riduzione dei cosiddetti microtraumi ripetitivi 
responsabili di numerosi disturbi muscolo-scheletrici, specie a carico del rachide 
cervicale e degli arti superiori; sarà pertanto opportuno avvicendare il lavoratore nelle 
varie mansioni e curare l'ergonomia nell'ambiente di lavoro. 

Il mantenimento di una postura corretta durante lo svolgimento delle comuni attività 
quotidiane potrebbe ridurre l'incidenza di numerosi disturbi muscolo-scheletrici. 

Per quanto riguarda la terapia, fra i presidi di tipo farmacologico un posto 
preminente viene occupato dai farmaci anti-infiammatori non steroidi il cui uso va però 
riservato, in linea di massima, alle fasi di acuzie; di una certa utilità possono essere gli 
analgesici puri, mentre sub iudice è tuttavia l'utilità dei cosiddetti condroprotettori . 

Le infiltrazioni, se usate con oculatezza, hanno un 'indubbia validità, specie nella 
patologia periarticolare. 

Per quanto riguarda la terapia fisica , possono apportare beneficio il calore in tutte 
le sue forme (termoforo, raggi infrarossi, paraffinoterapia, radar, fanghi, sabbiature etc.) 
alcune forme di riflessoterapia (agopuntura, manipolazione, etc.) ma soprattutto la 
chinesiterapia: cioè la terapia con il movimento. 

Va sottolineato il ruolo fondamentale che il paziente, Òpportunamente istruito, può 
giocare per ottenere un miglioramento della sua condizione clinica: dovrà impegnarsi 
attivamente con esercizi terapeutici in un programma riabilitativo costruito per il suo 
problema, non confidando esclusivamente nelle terapie fisiche di volta in volta 
prescri ttegli . 
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26 MARZO 1992 

Dott. VINCENZO DRAGO 

«Il Giappone» 
(Da paese sconfitto e umiliato a 
gigante dell 'economia e della finanza) 

La mattina del 7 dicembre 1941 , nella rada di Pearl Harbour, nelle Hawaii, un 
improvviso quanto inatteso ed imprevedibile attacco aero-navale giapponese , decimava 
la flotta degli U .S.A.: così iniziava una immane tragedia durata quattro anni e conclusasi 
nell 'agosto del 1945 a seguito della esplosione delle atomiche sganciate su Hiroshima e 
Sagasaki. 

Seguirono l'occupazione americana del Giappone, l'umiliante trattato di pace, la 
condanna dei «criminali di guerra», l'imposizione di una carta costituzionale volta ad 
impedire il riarmo e quindi il ripetersi di azioni aggressive. 

Nei Giapponesi è rimasta però radicata la «sindrome del numero uno». Scomparsi 
militari e militaristi, non si è sviluppata una cu ltura della pace, non si è realizzata l'attesa 
rinascita spirituale fondata sul disarmo e la rinuncia alla guerra, principi solennemente 
affermati nell a Costituzione del 1946, tuttora in vigore. Lo stesso pacifismo è andato 
progressivamente scomparendo. Il Giappone è nuovamente e da tempo ormai una grande 
potenza, lo Yen ripete oggi quello che fu l'urlo di guerra di Pearl Harbour:«BANZAI!». 

Prima nel mondo per le tecniche di gestione, dominatori incontrastati nei settori 
chiave dell'Economia e della Finanza, la produzione individuale dilaga nel mondo 
imponendo la legge del primato e del profitto. 
La Banca di Tokjo è la prima del mondo. Il P.I.L. giapponese raggiunge il 60% del P.l.L. 
U .S.A., ha superato quello della ex Unione Sovietica, insidia quello della C.E.E. 
Continuando nella attuale progressione, alle soglie del 2000, ma forse anche prima, la 
potenza economica giapponese potrebbe diventare la prima nel mondo. 

Gli stabilimenti delle grandi industrie Giapponesi si sono localizzati anche negli 
U .S.A. ed in Europa e sembrano escludere ogni possibilità di concorrenza. Oggi gli U.S.A. 
importano 1.700.000 auto dal Giappone e ne esportano soltanto 13.000. Honda, Nissan, 
Toyota, Sony, per non citare che qualche esempio più noto, operano come un «cavallo 
di Troia» ed incontrano il favore di masse di lavoratori , americani in particolare, felici 
di avere sulla loro terra un posto di lavoro finalmente sicuro. 

Sempre rispettando le regole dell'economia di mercato. Quale allora il «Segreto 
gia llo»? Le leggi: quelle giapponesi sono le più progredite in rapporto alle esigenze di una 
economia globale. I grandi gruppi sono multisettoriali ed operando dal settore delle 
costruzioni all'alimentare , dal bancario all'assicurativo , dall'acciaio ai macchinari 
elettrici, elettronici ed industriali e via dicendo, generano economie di sca la di portata 
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immensa. Nella componente umana si distingue lo «stipendiato» che assimila tutta una 
cultura, in una filosofia aziendale vissuta dalla generalità. 

Con orgogliosa fierezza i Giapponesi affermano che se gli iniziatori della 
modernizzazione nel loro paese erano stati gli Americani al tempo del «proconsole» Mac 
Arthur, gli artefici dello sviluppo che ha portato il paese ad essere temuto gigante 
dell'Economia e della Finanza sono stati loro , i Giapponesi , con la loro frugalità , 
operosità ed abilità nell'attuare le idee degli altri . È il segreto della «giapponesità». 

Pur non avendo inventato nulla , le loro realizzazioni sollecite, quasi immediate, la 
loro partecipazione corale, si confrontano con gli altrui indugi che a volte durano decenni. 

Le invenzioni occidentali incalzano, i Giapponesi le realizzano: creatività nelle 
tecniche di progettazione, produzione, marketing e commercializzazione consentono di 
giungere sempre primi sui mercati con le «novità» più accattivanti , elevati standard 
qualitativi, costi, prestazioni, affidabilità e design, in una estesa e continuamente 
rinnovata gamma di modelli , capaci di conquistare le aree commerciali degli stessi 
inventori . 

Il Giappone non è però invulnerabile ed ha i suoi punti deboli: la ristrettezza di spazi 
in una superficie insulare abitabile ed utilizzabile solo per il 25% del totale; le grandi 
speculazioni sulle aree come l'accentramento delle grandi ricchezze nelle mani di pochi; 
il rapido invecchiamento della popolazione ed il conseguente accesso al mondo 
produttivo di generazioni nuove, non all'altezza delle precedenti; lo stesso strapotere dello 
Yen che soffoca le economie delle aree interessate all'espansione gialla. 

Quali le conclusioni? Alle soglie del 2000 è in atto uno scontro di giganti: U.S.A. e 
Giappone. I primi hanno perduto terreno e ne sono coscienti , il secondo è un colosso che 
ha ricostituito la sua zona di prosperità con mezzi che sono economici , non militari. 
Viè da auspicare che la sfida dei prossimi anni sia la gestione di un mondo senza nemici , 
che sola si potrà realizzare nel contesto di una rinascita di valori fondati sulla 
cooperazione e sul disarmo. 
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9 APRILE 1992 

Prof. RAMON N. PRATS 
Istituto Universitario Orientale. Napoli 

c<ll Tibet» 

Occulto, proibito , segreto. misterioso; terra di fascino , di mistici e maghi, di santi e 
briganti ... Non si tratta che di alcuni degli epiteti e dei luoghi comuni con cui la fantasia 
collettiva dell'Occidente ha designato il mitico Tibet, il paese arroccato dietro le 
montagne più alte del mondo, del quale , fine a ben poche decenni fa , si aveva 
un 'immagine piuttosto stereotipata. 

A quelli, si contrappongono gli epiteti con cui gli stessi tibetani hanno qualificato il 
loro paese: « Tetto del mondo» e «Paese delle nevi», locuzioni che esplicano quello che 
costituisce il primo elemento di forma zione di quell'antica e originale civiltà: un 
imponente habitat naturale ,uno sconfinato, ermo altopiano con una altezza media 
superiore ai 4.000 m.s.m. , incoronato da superbe catene montuose che danno nascita ad 
alcuni dei più grandi fiumi del continente asiatico: l'Indo, il Brahmaputra, il Fiume 
Gia llo, il fiume Azzurro. 

La vita in quelle lande, soprattutto nelle regioni settentrionali e occidentali, ha poco 
di poetico. Le durissime condizioni di quell'ecosistema costringono l'uomo a una strenua 
lotta per assicurarsi la sussisten za elementare. Eppure (o proprio per questo) i tibetani , i 
montanari per eccellenza del nostro pianeta, sono tra i popoli più gioviali e cordiali. 

La sacralizzazione che, come forma superiore di scongiuro, l'uomo primordiale fa 
degl i elementi che configurano un habitat naturale, ci porta all e origini del senso religioso 
di un popolo. Date le sovrastanti caratteristiche ambientali di quella terra singolare, è 
proprio il fattore religioso quello che, più di ogni altro, ha plasmato la civiltà tibetana 
in tutti i suoi aspetti e manifestazioni . 

All'antica religione autoctona , di natura sciamanica e animista , organizzata in 
seguito sotto il nome di «Bon» , fece seguito il Buddhismo (soprattutto nella sua tradizione 
in iziatica, Tantrica), sistema religioso estremamente evoluto nonchè complesso che dalla 
Cina e dall'India fu inizialmente importato nel VII secolo d.C. in Tibet, dove raggiunse 
la piena diffusione a partire dal Mille. 

Alcuni degli oltre 2.700 templi, santuari e monasteri che costellavano il suolo 
ibetano (il 95% dei quali fu distrutto durante la cosiddetta «Rivoluzione Culturale» degli 

ann i sessanta , conseguente all'occupazione cinese della decade anteriore), annoverano tra 
i più grandi complessi religiosi mai esistiti. Il maggiore, quello di Drepung, nei pressi di 
Lhasa - la capitale del Tibet-, aveva una popolazione di più di 10.000 monaci. Diversi 
Itri monasteri , specie tra quelli appartenenti all'ordine religioso dei Ghelukpa, cui fa 
po il lignaggio dei Da/ai Lama, contavano più di 3.000 monaci. 
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È appunto il Da/ai Lama . o re , ' e :-:-: ~ss::r . .::. 2 ·..: : ~ ::-: : .::. :è::-. ,_ (' ~::..:: .:.: .. ::. ::J..=: y--"' 
tibetana sin dal Cinquecento. la pili carisma ica cie li e au:ori ~e::g: o se ..::'::: T:'.:-è:. ::-. 
quanto ipostasi del principio dirin o della compas:,iun<' unin'nale L~ \ , ol-.: : s \a 
secondo il buddhismo. I Dalai Lama , va ricordato , si susseguono in base al sis ema delle 
incarnazioni ufficialmente riconosciute. 

Strettamente connessa al pensiero religioso è la letteratura tibetana. una dell e meno 
conosciute in Occidente, per quanto la portata e la profondità di molte delle sue opere 
sullo scibile umano siano tra le più eccelse dell 'umanesimo universale. 

Di vastissime proporzioni , il corpus della millenaria letteratura tibetana è 
caratterizzato dalla tematica religiosa in senso lato, con relative suddivisioni in generi e 
categorie originali che vanno dalla magia a lla speculazione metafisica pura, passando 
dalla geografia e storiografia sacre, alle arti e scienze tradizionali, etc. 
A questo contestoappartiene il poema ep ico di Kesar, leggendario re le cui gesta, quale 
paladino del buddhismo tibetano popolare, vengono cantate dai bardi e sono raccolte in 
più di trenta grossi volumi, una parte dei quali è stata tradotta in più lingue 
centroasiatiche. 

Diverse sono le culture regionali che costitui scono la civiltà pantibetana. Oltre al 
Tibet propriamente detto, nel cuore dell'Asia , l'intero alto Himalaya (dal Ladakh , a ovest, 
al Bhutan e oltre, a est) le appartiene da oltre un millennio. All 'unità etnica, linguistica, 
di credo religioso e di cultura materiale di quelle popolazioni, fa riscontro l'attuale 
spartizione politica in diversi Stati: Cina, India, Nepal, Bhutan. 

La superficie globale del mondo tibetano e grande sette, otto volte l' Italia , con una 
densità demografica inferiore a un solo abitante per kmq. La sola analisi di questi ultimi 
dati può facilitare di per sè la comprensione di base dei tratti culturali di un popolo e di 
una civiltà così peculiari come quelli del Tibet. 
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16 APRILE 1992 

Dott. 
GIANUMBERTO CARAVELLO 
Istituto di Igiene - Laboratorio di Ecolo­
gia Umana ed Igiene del Territorio, 
Università di Padova. 

«La qualità delle acque pado­
vane» 

La storia di Padova è stata fin dalle origini intimamente connessa ai corsi d'acqua 
da cui era bagnata , su ll e rive dei quali sorsero i primi insediamenti cittadini ad opera 
delle popolazioni paleovenete. 

L'acqua è quindi sempre stata legata indissolubilmente alla struttura ed identità della 
città , che veniva così ad essere situata al centro del complesso reticolo idrografico facente 
perno sui fiumi Brenta e Bacchiglione. 

Tale elemento idrico ha condizionato in vari modi lo sviluppo sociale ed economico 
del territorio urbano, assumendo importanza e funzioni diverse a seconda delle varie 
epoche: da strumento di difesa a serbatorio per l'approvvigionamento idrico, da via di 
comunicazione a fonte di energia per i molini. 

La fine del XX secolo, con l'avvento delle nuove tecnologie, pose praticamente 
termine allo sfruttamento della risorsa-fiume ed alla sua simbiosi col centro urbano, 
estraniandolo sempre di più dalla vita urbana. 

La città continuò allora ad usare le sue acque solamente per le funzioni più umili 
ed immediate, quelle cioè di luogo estetico-ricreativo e di recapito e smaltimento dei 
liquami urbani. 

Questi usi poterono coesistere fino a quando le capacità autodepurative furono in 
grado di assicurare tali funzioni e così infatti successe fino ad epoca recentissima (anni 
'50), cioè fino a quando un intenso sviluppo industriale ed una estesa urbanizzazione non 
portarono all'enorme aumento della quantità e della qualità dei liquami sversati, di gran 
lunga superiore alla capacità autodepurante delle acque fluviali. 

Persa ulteriormente anche la funzione estetico-ricreativa, rimase soltanto quella di 
collettore fognario, inefficiente per lo smaltimento, ma buono solo come veicolo per 
convogliare i liquami verso il reticolo idrico del territorio circostante. Anche tale 
degradata funzione venne via via scemando, essendo sempre più pressante la richiesta 
dell'opinione pubblica di sicurezza igienico-sanitaria e di ripristino della funzione 
estetico-ricreativa nelle poche realtà relitte ancora «naturali» della città, col risultato di 
un quasi totale tombinamento delle acque superficiali urbane. 

Il reticolo delle acque circoscritte e tangenti le mura cinquecentesche della città 
(Centro Storico) è tuttora (1992) fortemente compromesso nella sua qualità dagli 
sversamenti cloacali urbani, che si tenta attualmente di allontanare da questo recapito, 
convogliandoli, mediante una nuova fognaria , agli impianti comunali di depurazione. 

Analizzando i rapporti su lle analisi di qualità delle acque, appare chiaro come le 
acque del Bacchiglione entrino in Padova in corrispondenza del Ponte dei Cavai in 
discrete condizioni e permangano in questo stato , peggiorando di poco, lungo tutto il 
Tronco Comune, il S. Chiara, l'Alicorno e il S. Massimo. A valle del ponte della Specola 
inizia , invece, un progressivo crescente degrado del Tronco Maestro che culmina in 
corrispondenza del ponte di via Giotto, per poi rimanere costantemente di bassa qualità 
lungo tutto il Piovego. Stesse considerazioni si possono fare per il Roncajette. 
Quindi , recupero, ripristino e riappropriazione da parte dei cittadini patavini delle 
proprie acque superficiali urbane costituiscono un'impresa ardua, difficile e delicata, ma 
possibile ed auspicabile. 
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30 APRILE 1992 

Prof. ANTONIO CHIESA 
Catt. di Radiologia Univ. di Brescia 

«La ricerca bellica e spaziale 
nella medicina per immagini» 

L'evoluzione da «Radiologia» a «Diagnostica medianlf' Immagini» è stata possibile 
per l'avvento di numerose macchine che, a partire dagli anni '70 , hanno consentito 
l'esplorazione del corpo umano con tecniche e con immagini diverse da quelle - ormai 
ben conosciute - della Radiologia. 

Pochi sanno, però, che l'avvento di queste nuove macchine non è stato preparato 
nei silenziosi laboratori degli Istituti di ricerca medica , bensì nelle più numerose e meno 
«asettiche» officine della ricerca bellica e spaziale. Se la medicina strumentale in genere, 
e la Diagnostica per Immagini in particolare, hanno dimostrato - in questi ultimi anni -
progress i così stupefacenti , il merito è dovuto - bisogna ammetterlo - alla corsa agli 
armamenti ed alla conquista dello spazio. 

Così , il radiologo non è più medico che lavora al buio , a lla ricerca di un'immagine 
crepuscolare che solo il suo occhio esperto sa cogli ere nel profondo del torace o dello 
stomaco del paziente. 

I sistemi di puntamento notturno delle armi da fuoco consentono di amplificare 
migliaia di volte l'illuminazione del campo d'indagine radioscopica del torace o dello 
stomaco, di applicarvi una telecamera, di allontanare il tecnico ed il radiologo dall a 
pericolosa sorgente di radiazioni, di inviare le immagini ad un normale televisore, di 
accendere la luce in quelle stanze che furono buie per decenni. 

Ancora un 'applicazione di deri vazione bellica: la j òtograjìa a raggi inji-arossi dei 
ricognitori aerei notturni , in grado di ri levare le sorgenti di ca lore nelle città oscurate , è 
stata trasferita nei moderni apparecchi di termografia medica, in grado di identificare una 
sorgente di calore profonda, uno «Sbalzo» di 2 centrigradi di una mammella affetta da 
tumore. 

La possibile dannosità delle radiazioni X ha sempre impedito di riprendere 
radiograficamente il feto , nel corso dello sviluppo nell 'utero materno; oggi gli ultrasuoni 
superano il liquido amniotico che avvolge il feto, nella stessa maniera con cui - durante 
la seconda guerra mondia le - attraversavano la massa d'acqua che nascondeva un 
sottomarino. L'ecografo. , con una sonda ad ultrasuoni, ricostruisce le immagini del corpo 
umano: non solo del feto , ma anche del fegato , dei reni , del cuore e di molti a ltri organi , 
normali od ammalati. 

II sogno di ogni medico è sempre stato quello di «vedere» l'organo ammalato, come 
se fosse isolato , superficiale, sezionato secondo i piani anatomici conosciuti : ciò 
soprattutto quando l'organo risulta profondo, unito in maniera complessa con a ltri 
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organi , disposto secondo piani spaziali irregolari . 
La ricostruzione mediante computer delle immagini inviate dai satelliti ruotanti nello 
spaz io , ha fornito un importante banco d i prova per la Tomografìa Assiale 
Comp11Leri::: zaLa (TAC). Questa si basa su un principio radiologico da anni conosciuto 
(l a tomogra fi a), coniugato a i progressi della microe lettronica e dell ' in fo rmati ca , derivanti 
direttamente dall a ricerca spazia le. 

Un a ltro traguardo della diagnostica medica è quell o di raggiunge re ri sultati affidabili 
nell a maniera più incruenta possibile. La potenziale dannosità dei raggi X e - in a lcuni 
casi - dei mezzi di cont rasto che è necessa rio introdurre nel corpo umano, rappresentano 
pur sempre un limite diagnostico. Il fenomeno della «R isonanza J'vfagnetica>>, conosciuto 
già da decenni ed utilizzato in chimica e fisica , permette di ricostruire - in analogia a ll e 
immagini TAC - sezioni corporee umane in maniera incruenta e con dettagli ana to mici 
di nuova concezione. 

L'impi ego dell e tecn iche di comp111er- grafìrn - a tutti ben noti nel ca mpo de ll a 
pubblicità televisiva - consentono di ottenere la ri costru zione tridimensionale di orga ni 
qua li il cerve llo ed il cuore e di «aprire una fin estra» con il bisturi elettroni co, per poter 
esaminare le strutture più profonde. 

Anche in questo caso la ri cerca belli ca mette a di sposizione le cahine silenti de ll a 
guerra elettronica, entro le quali nessuna interferenza radio può entrare e dall e quali non 
esce alcun captabil e segna le elet tronico. Solo così un potente impianto di Ri sonanza 
Magneti ca può operare in ospedale, senza di sturbare i monitor degli apparecchi di 
ri animazione, senza esser di sturbato dalle innumerevoli apparecchiature elett roniche che 
popolano le sale ospedali ere. 

Infine, le conquiste della telemedicina consentono di memori zza re le immagi ni su 
di schi ottici simili a i «compact di sc» musica li , di visiona rl e su normali monitor televisivi, 
di inviarl e a di stanza nei reparti dell'Ospeda le o ai medici di fa miglia , per telefono , per 
cavo coassia le o mediante satellite. In altre parole, di renderl e compatibili con quel 
11circuito digitale de /l 'immagine» che ca ratteri zza questo scorcio di secolo . 

Queste sono solo a lcune delle vie, attraverso le qua li l'elettronica e l'in fo rmatica, 
moderne pietre filosofali della medicina, trasformano le malattie e le rispettive lesioni in 
immagini . Ciò non significa, tuttavia , che le diagnosi sia no di venute affidabili , che l'errore 
sia scomparso. 

Anche l'immagine può mentire: può rappresenta re una realtà inesistente, può 
simulare una lesione di malattia di versa. Come sempre, nella scienza, il sospi ra to punto 
di arrivo si rivel a solo una tappa verso un nuovo traguardo. 

La diagnostica strumentale dell'anno 2000, probabilmente, vedrà l'abbandono dell a 
grande protagonista di questo fine secolo, l' immagine, a favore di un nuovo soggetto, il 
numero. 

Anche cambiando protagonista, tuttavia , il binomio ricerca bellica-conquista 
spaziale rimarrà l'occulto padrino di molti progressi della futura medicina. 
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7 MAGGIO 1992 

Prof. MARIO QUARANTA 

«Galileo oggi: sette argomenti 
controversi» 
(Sintesi per schede sugli argomenti 
trattati) 

L La figura di Galileo rimane al centro di un notevole interesse da parte di studiosi 
(storici e filosofi della scienza, filosofi, sociologi, ecc.), e ciò soprattutto perchè la scienza 
è sì essenziale nella vita e nella cultura contemporanea, ma lo stadio oggi da essa raggiunto 
pone problemi tali da rimettere in discussione, per alcuni , la legittimità stessa della 
«scelta» compi uta dal pensiero moderno con la creazione della razionalità scientifica. 

IL Il periodo pre-padovano di Galileo e la cultura aristotelico-scolastica. Quale 
influenza ha subito Galileo da tale cultura? È stata tale da condizionare il suo stesso 
programma scientifico e in che senso? 

HL Cosa ha voluto dire Galileo quando ha definito il decennio del periodo padovano 
(1592-16 IO) come il migliore della sua vita? Quali e quante «scoperte» ha compiuto in 
tale periodo? Quando ha accolto il copernicanesimo? È stato un nicodemista? 

IV. Quali sono state le ragioni che hanno determinato la decisione di abbandonare 
Padova per andare nella Firenze dei Medici? Ragione economiche o culturali? 

V. Dal «Saggiatore» al «Dialogo»: opere di scienza o di alta retorica? 
VI. Gli incontri di Galileo con Urbano VII: quali accordi sono intervenuti tra di loro 

e chi è venuto meno ad essi? 
VII. Il processo: la strategia culturale e processuale di Galileo. Qual è stato il fatale 

errore della Chiesa. La posizione del papa Wojtila. 
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14 MAGGIO 1992 

Arch. PAOLA BUSSADORI 
Paesaggista 

«MYRIORAMA: Itinerario fan­
tastico tra parchi e giardini 
storici della Provincia di Pado­
va» 
(li filmato proiettato è stato ideato da 
Giorgio Mattoschi e dall'Arch. Paola 
Bussadori e realizzato per conto del­
l'Assessorato al Turismo della Provin­
cia di Padova). 

Tra la terraferma veneta e l'Inghi lterra si instaurò nel XVII/ XIX secolo per quanto 
riguarda la cultura dei giardini e del paesaggio, un rapporto di ispirazione reciproca. 

Secondo il Jellicoe, gli sfondi paesaggistici dei quadri dei Giorgione, del Tintoretto 
e del Bellini furono determinanti per la scuola inglese del giardinaggio. 

La Madonna di Castelfranco, potrebbe essere un elaborato parco inglese e ancora -
ribadisce il Jellicoe - altre stimolanti immagini del giardino possono essere reperite in 
«Susanna e i Vecchioni» e nella scena gaia e sensuale dell'«Allegoria del Purgatorio». 

Nel Veneto, il poeta-giardiniere Alexander Pope fu principalmente il modello inglese 
per la progettazione dei parchi. Modello colto inizialmente dall'abate Melchiorre 
Cesarotti che sperimentò la teoria del giardino-libro nella sua tenuta a Selvazzano presso 
Padova, successi men te ripreso dall'architetto padovano Giuseppe ]appelli ( l 783 / 1852). 

Contributo fondamentale per la costruzione di numerosi parchi e giardini romantici 
nel territorio padovano ed oltre , fu dato proprio da tale architetto. Egli , pur sostenendosi 
culturalmente per la progettazione, alla saggistica specifica dell'epoca di un Silva, di un 
Pindemonte, di un Mabil, di un Dalla Libera e di un Tommaseo, riuscì ad operare in 
una dimensione personale di ricerca e di studio. 

Giuseppe Jappelli avvertì con sensibilità ed intelligenza il progressivo mutamento 
arti stico europeo dovuto al sopravvenire delle istanze romantiche,facendo di quest'ultime 
un bagaglio culturale libero e fantasioso e trascurando qualsiasi proconcetto nazionalisti­
co. 

C'è, a questo proposito, un netto distacco del pensiero dello Jappelli da quello dello 
scrittore veneto Ippolito Pindemonte, in quanto quest'ultimo, nei riguardi dei giardini si 
pose a favore di un recupero della tradizione nazionale, da affiancare a quella del nuovo 
gusto incalzante del «giardino all'inglese». 

Jappelli riuscì ad abbinare a una perfetta conoscenza delle essenze, una particolare 
abilità nel produrre mirabili effetti prospettici , creando illusioni ottiche e prospettive tali, 
per cui in piccoli spazi otteneva sorprendenti risultati. 

Il campo di influenza stilistisca che questo architetto eclettico padovano riuscì a 
determinare, andò oltre il territorio veneto e si protrasse temporalmente fino alla fine del 
XIX secolo. 

La dislocazione urbanistica nel padovano, dei giardini e parchi romantici, viene a 
differenziarsi in due episodi zonali, identificati nel Centro Storico della città e nell'area 
provinciale. 

Nel Centro Storico i giardini sono serrati negli isolati dove i palazzi fungono da 
ermetiche cinte murarie. 
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T ali gia rdini , pur essendo spazialmente molto ridotti , ri escono a mantenere a livello 
compositivo le peculia ri caratteristiche del giardino roma ntico. 

Nell'area provinciale trov iamo disseminati in maniera puntiforme i grandi parchi, 
generalmente annessi a dimore rinascimentali o pa lladi ane. 

Parchi tipi camente organizzati in giochi del terreno, della vegetazione e dell e acque, 
in sinuosi cam miname nti , laghetti , canali , ruscelli , in fantastiche e pittoresche 
architetture, in tenebrose grotte, ecc. 

Quasi tutti questi parchi sono nati su lle ceneri di articolatissimi giardini all ' italiana 
e teatri verdi di stil e francese. 

Un patrimonio essenzia le e per molti aspetti unico che, in parte non picco la, versa 
in uno stato di grave abbandono , vuoi per l'assenza di una cata logazione e censimento 
scientifico, vuoi per una protezione legislati va del tutto inadeguata. 
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21 MAGGIO 1992 

Dott. ENZO BRUGNOLO 
Specialista in odontostomatologia 

«Protesi totale: ultima spiag­
gia?» 

I nostri denti con il loro apparato di sostegno sono strutture ineguagliabili e pertanto 
ogni sfo rzo dovrà essere indirizzato al loro mantenimento. Quando per carie, traumi , o 
malattia parodontale questi elementi dentari vengono a mancare, ci si pone il quesito di 
come sostituirli. 

Oltre al le tecniche tradizionali , quali corone e ponti, quando si vuole avere un 
supporto fisso possiamo ricorrere agli impianti osteointegrati. 

Questo termine coniato bltre 35 anni fa dal Prof. P.I.Branemark sta ad indicare una 
intima unione tra osso ed impianto. 

È cioè possibile ottenere delle protesi fisse eliminando i problemi, non solo 
psicologici, causati dalle protesi mobili. 

Con la stessa tecnica si possono anche sostituire uno o più elementi mancanti senza 
dover ricorrere alla limatura dei denti vicini. 

In oltre 25 anni di trattamento clinico in tutto il mondo, si è dimostrata la validità 
di questo metodo di ancoraggio, non solo in ambito orale ma anche extraorale. 
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28 MAGGIO 1 992 

Prof. BRUNO ROSADA 
Preside del Liceo Classico " Marco 
Polo " di Venezia 

presenta il volume di Romana De Carli 
Szabados 
«L'Imperatore Francesco Giu­
seppe 1°» 
(Ed. Lint, Trieste) - Partecipa l'Autrice 

Il libro di Romana Szabados giunge come un invito a riconsiderare quel mondo 
dell'Europa absburgica, che Stefan Zweig disse, col titolo di un suo celebre libro , «Il 
mondo di ieri», in un momento storico particolare che vedeva il sovvertimento dei valori 
ai quali quel mondo si ispirava. 

È un libro nel quale il rigore e l'oggettività non riescono a dissimulare la simpatia 
dell 'autrice per quel mondo. E non le si può dare torto. Ciò induce a riconsiderare anche 
il problema dei rapporti tra la cultura italiana e la cultura austriaca degli ultimi tre secoli , 
in un momento in cui incombe la grave crisi dei Balcani come di tutto l'Est europeo. 

V'è tutta una netta distinzione tra la dominazione austriaca del Settecento, quando 
la politica illuminata di Maria Teresa o di Giuseppe II trovava ampi consensi nelle 
nazionalità delle quali si mostrava rispettosa, e quella dell'Ottocento, quando l'Austria 
è costretta a giocare «in difesa». 

Ma difendendo i propri interessi , essa difese il mondo del «Biedermeien>, un mondo 
fatto di onestà e di civiltà, di esaltazione di una virtù oggi del tutto desueta: la 
moderazione. Un mondo, scrisse Joseph Roth, in cui «la notizia della morte del suo unico, 
figlio avrebbe scosso un ufficiale austriaco meno di quella di un atto disonorevole 
compiuto dal medesimo». 

Lo stesso contenimento delle nazionalità perseguito da Francesco Giuseppe, se da 
un lato rispondeva a vitali interessi dell'Impero, per altri versi riproponeva sul piano 
morale questo valore della moderazione. 

«Si passa dall 'umanità alla bestialità attraverso il naz ionalismo» , scrisse Franz 
Grillparzer, il grande poeta dell'età del Biedermeier, interprete di quei valori , e se 
pensiamo alla tragedia attuale dell 'ex Yugoslavia non riusciamo a dagli tutti i torti. 

Ma la nuova cultura che si affacciava all'orizzonte, da Musi) a Kafka allo stesso 
Freud, che alla consapevolezza della coscienza oppone l'inconscio di gran lunga più 
attivo, rifiutava quei valori e li accusava di ipocrisia e di perbenismo. 

E nella stessa reggia, l'Imperatrice Elisabetta e il principe Rodolfo rie erano gli 
emblematici rappresentanti. 

42 

~> .......................................... .... 



4 GIUGNO 1992 

Dott. LUCIO M. BUSON 
Osservatorio Astronomico di Padova 

«La ricerca astronomica dalla 
Terra allo Spazio» 

La ricerca astronomica è da sempre considerata una attività scientifica affascinante, 
anche perchè possiede degli aspetti «contemplativi», ma è opportuno sottolineare che 
l'astronomo di oggi si serve di mezzi e di tecniche d'avanguardia che ne hanno 
ampiamente dilatato le potenzialità e modificato lo stesso ruolo. 

In particolare, i rivelatori elettronici dei telescopi più moderni permettono di 
ottenere immagini sotto .forma digitale, ossia numerica, che possono essere elaborate ed 
analizzate con estrema rapidità da calcolatori opportunamente programmati. Questi stessi 
dispositivi consentono inoltre precise indicazioni della quantità di radiazione proveniente 
dagli astri ed hanno progressivamente soppiantato le lastre fotografiche in uso fino a pochi 
anni fa. 

Le ricerche astronomiche condotte nell 'ambito dell 'Osservatorio e del Dipartimento 
di Astronomia dell'Università di Padova si avvalgono tuttora dei telescopi operanti ad 
Asiago, in particolare del telescopio di 182 cm localizzato a Cima Ekar. La 
strumentazione con cui è equipaggiato il telescopio consente di condurre svariati 
programmi di ricerca sia di carattere fotometrico che spettroscopico. 

Le condizioni meteorologiche e il grado di inquinamento luminoso presenti nel la 
regione prealpina in particolare e, in senso lato , su tutto il territorio europeo, non 
consentono però di effettuare osservazioni astronomiche in condizioni ottimali. Per 
questa ragione, la strumentazione più moderna è situata in località particolarmente 
isolate e a basso grado di umidità atmosferica. In effetti l'Ital ia fa parte di una 
organizzazione europea (European Southern Observatory) che gestisce una grossa mole 
di ricerche nell'emisfero australe. I telescopi di questo organismo europeo sono locali zzati 
nel deserto di Atacama, nella regione delle Ande cilene, la cui configurazione orografica 
e meteorologica è pressochè ideale. 

Accanto a queste strumentazioni per lo studio della radiazione ottica, è necessario 
però servirsi di strumenti per concezione diversa di rivelare le radionde o la luce prodotta 
nel lontano infrarosso. È attraverso questi sistemi che è stato possibile, ad esempio, 
identificare le grandi nubi di idrogeno freddo all 'interno della nostra galassia, da cui si 
hanno continuamente nuove stelle. 

Esistono tuttavia regioni dello spettro elettromagnetico, come la banda ultravioletta, 
che possono essere studiate soltanto con l'impiego di telescopi orbitanti . In particolare, 
per mezzo del satellite per la spettroscopia ultravioletta lnternational Ultraviolet Explorer 
e del sofisticatissimo Hubble Space Telescope immesso in orbita nel 1990, ricercatori 
di Padova stanno conducendo approfondite indagini sulla natura di alcune misteriose 
stelle caldissime, con temperature superficiali di alcune decine di migliaia di gradi , che 
sono state osservate nelle popolazioni stellari più evolute. 
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INCONTRI CON LA POESIA E IL TEATRO 

1 2 DICEMBRE 1 991 ccEI Gnaro ve contan 

All'Università Popolare c'era la voglia d'interrompere, per un attimo, le dotte 
dissertazioni o le impegnative discussioni sulle problematiche del vivere odierno, o sui 
tantissimi motivi culturali e scientifici. 

E così , un paio di settimane prima di Natale, fu invitato "El Gnaro Padovan". 
La sala, molto capace, della Camera di Commercio era gremita e moltissimi applausi 

sottolinearono la sfilata in passerella di poesie, epigrammi e prose. 
La gente, specialmente quella "specializzata" dell'Università Popolare, apprezza 

moltissimo lo sforzo e l'impegno del "Gnaro Padovan" per tenere vivo e vitale il grano 
della propria terra. 

Si alternò così alla commossa "Poesia" di Gianni Soranzo la sfaccettata bellezza 
di "Na giossa de acqua" di Angelo Banzato, le "Ciacoe" estemporanee di Elia Battagin, 
un "San Marco" di Mario Bagagiolo che evidenzia l'interminabile agonia di Venezia. 

E ancora pensieri nascosti dentro a "El sia!" di Loredana Foco, una prosa svagata 
di Maria L. Buso, una desiderabilissima "Giornada de sol" di Lucio Lincetto, le "Fiabe" 
che, come ci racconta Maria Luisa Ravagnan, scorrono nel tempo come una "Vela in 
mare" o "El gnaro" eroso dal tempo di Elsa Papalini. 

Per finire le "Paroe in libertà" di Ubaldo Goldin. Parole solo nostre, dimenticate, 
smesse o peggio "sofegà" per una presunta conquista culturale. 

Sembrava di vederle, quelle parole, nell'aria della sera come lucciole fantastiche 
che, piano, piano, si perdevano nel buio di una notte di quasi Natale. 
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2 APRILE 1992 ccTre poetesse di Este» (con lettura di testi) 

Luciano Nanni presenta ed Elena Lazzaretto legge nella sala del Gabinetto di Lettura 
alcune liriche della poetessa di Este, nell'ordine, Marcella Prosdocimi, Cesarina 
Shweinberger Pere/lo, Isabella Bona Bonomo. 
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«Marcella Prosdocimi, laureata in lingue e letterature straniere, ha al suo attivo una 
raccolta di poesie, Quasi una vita (Treviso, 1976). La sua scrittura, memore del novecento 
inglese e in particolare riferita a T.S. Eliot, privilegia i contenuti con un'estrema 
semplicità desunta dal parlare quotidiano. In tal modo la parola diviene strumento 
essenziale di comunicazione ma anche scavo interiore e interrogazione sul divenire 
dell'io. 

Cesarina Schweinberger Peretto si dedica , oltre che alla poesia , a narrativa e arte 
fi gurativa: ha infatti reali zzato la copertina dell 'unica raccolta edita, Il viale dei lecci 
(Conselve, s.d.) che prende spunto dalla realtà naturale e psicologica della sua città. Lo 
stile non nasconde simpatie per la scuola simbolista e comunque rivela affinità con 
l' impressionismo, cogliendo in una dimensione tutta personale l' intimità di sentimenti 
e luoghi: si può parlare senz'altro di poesia della natura trasfigurata dalla presenza umana. 

Isabella Bona Bonomo è laureata in pedagogia e psicologia . Ha esordito con Calycanthus 
(Terni, 1980) facendo poi seguire una seconda raccolta, Fili di seta (Poggibonsi , 1988) 
che si è imposta aH'attenzione della critica più qualificata . Per quest'ultima pubblicazione 
ha pure curato la copertina riportandovi un suo acquerello. Natura e amore potrebbe 
essere il binomio valido per sintetizzare il suo stile, nutrito da letture che vanno da 
Tagore a Neruda. La religiosità di fondo non prevarica mai la scrittura poetica , anzi 
le conferisce una particolare trasparenza. 

Con queste tre poetesse, un 'area relativamente circoscritta come quella a testina mostra 
non solo vitalità in senso letterario ma evidenzia il ruolo sempre più rilevante che la 
donna va assumendo nel campo delle discipline artistiche.» 

Luciano Nanni 
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11 GIUGNO 1992 

<<Desiderio di Pace» 
Poesie, pensieri e lettere di autori van presentate dal Teatro da Camera di Padova 
diretto da Gilmo Bertolini. 

Prendono parte: 
Gilmo Bertolini, Daniela Boldrin-Schiavon, Emanuela Campanile, Antonio Masiello-, 
Elena Parpajola, Marco Tizianel, Sara Urioni. 

Il "Teatro da Camera di Padova " è sorto nel 1969 per iniziativa di Gilmo Bertolini, 
con la collaborazione di Elena Lazzaretto, Gino Canale, Nando Bertaggia che iniziarono 
a recitare all'Università Popolare. 

Attualmente svolge attività a Padova e nel Veneto , rappresentando opere di autori 
classici, moderni, d'avanguardia e del teatro veneto. 
Gilmo Bertolini si è formato alla "Scuola d'Arte Scenica del Teatro dell 'Università di 
Padova", diretta da Gianfranco De Bosio e Jaques Lecoq. 

Ha fatto parte del Teatro dell'Università di Padova (Il Edizione), diretto da Costantino 
De Luca, e di varie formazioni professionistiche e amatoriali, svolgendo intensa attività. 

È stato tra i promotori e i soci fondatori dell'Associazione Ruzante (1987), che si 
prefigge lo scopo di una sempre più intensa divulgazione delle opere di Angelo Beolco 
detto Ruzante. 

Dal 1979, a Voltabarozzo, presso il Centro Parrocchiale, dove ha sede il gruppo, 
e in vari Quartieri di Padova, tiene corsi di formazione per avviare i giovani al teatro. 
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Inglese 

Inglese 

Inglese 

Francese 

Francese 

Tedesco 

CORSI DI LINGUE 

- Prof. M. Fantini 

- Prof. M. T. Menegotto 

- Prof. V. Scandiffio 

- Prof. L. La Via 

- Prof. F. Travaglia 

- Prof. J. Franke 

Totale partecipanti n. 334 

2 corsi /61 

4 corsi/97 

2 corsi / 59 

2 corsi / 56 

1 corso/34 

2 corsi/27 

MOSTRE D'ARTE presso La Galleria ccli Sigillo» 

5-26 ottobre 1991 - Andrea Corsini: "De Viris Illustribus" (Grafica) 

18-30 novembre 1991 - Cesare Ruffato: "Poesia visiva" 

13 dicembre '91 - 7 gennaio '92 - "Disegni di scultori" (Mostra dell'UNICEF) 

7-28 marzo 1992 - Maria Grazia Petrone: "Segni raccolti" 

4-30 aprile 1992 - personale di BRUNA STARZ 

8-24 maggio 1992 - Renato Petrucci:- " Pneuma" 

29 maggio-6 giugno 1992 - Dimenticare Tien An Men'! 

12-30 giugno 1992 - A.M. Bacco Fabris e U.- Tasca 

CICLO DI PROIEZIONI 

part. 

part. 

part. 

part. 

part. 

part. 

"MUSEO IN CASSETTA" - video sui Musei del Veneto prodotti dalla Regione Veneto, 
in collaborazione con: Amici del Museo - Ars Patavina - Ita lia Nostra - (presso la Sala 
degli Specchi al Pedrocchi con inizio alle ore 2 1.00, dal 9 aprile a l 2 1 maggio di ogni 
Giovedì). 
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Da <CIL GAZZETTINO» del 3.11 .92 

:'\ella mostra «De viris illustribus» allestita fino a domenica prossima nella galleria 
1 Sigillo» dell'Università Popolare, Andrea Corsini porta all'estremo quel suo spirito 

_,.. ~ e i o e corrosivo che ha sempre contraddistinto la sua opera grafica. 
Q al i sono gli illustri uomini presi di mira? Sono personaggi della quotidianità, 

onaca non votati certamente alla celebrazione storica , ma caratterizzati individui 
ali spesso ci imbattiamo: la macchietta, l'egoista, il bullo, il superuomo, l'arrogante. 

:; . ~e. tente, il capitalista e via via. 
Corsini li «ferma» sulla carta con la sua linea spietata che non perdona, creando 

- .-, ·- :-e e he ricordano la classica, da Daumier a Grosz per giungere al nostro Maccari . 
La grafica di Corsini non invita al sorriso ma alla riflessione: il suo umorismo è 

..= :.--:so 'i pessimismo ed esprime la rivolta contro la sopraffazione, le bruttezze e le 
- "'? _ e della società dove si agita un'umanità malata che non sa sollevare gli occhi 
~-=~ :I asso orizzonte. 

(L. M .) 
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VIAGGI 

4-6 ottobre '91 (Prof.ssa Anna De Luca) 
SALISBURGO 

29 novem. - 9 dicem. '91 (Geom. Guido Cortelazzo) 

part. 42 

VIAGGIO IN EGITTO part. 38 

27 gennaio - IO febbraio '92 (Sig. M. Giudica e Geom . G. Cortelazzo, 2 gruppi) 
SOGGIORNO CANARIE part. 76 

27 febbraio - 2 marzo '92 (Prof. Pier Luigi Fantelli) 
REMBRANDT E I MUSEI OLANDESI part. 28 

22-29 marzo '92 (Prof.ssa Anna De Luca) 
MAROCCO-CITTÀ IMPERIALI part. 43 

15-20 aprile '92 (Geom. Guido Cortelazzo) 
PASQUA IN PUGLIA part. 40 

9-15 maggio '92 (Dott. Vincenzo Drago) 
BAVIERA-La Via Romantica part. 36 

2-22 maggio '92 (Geom. Guido Cortelazzo) 
CINA part. 27 

22-29 maggio '92 (Prof.ssa Anna De Luca) 
SARDEGNA part. 26 

9-15 giugno '92 (Prof.ssa F. Travaglia e Prof.ssa A. De Luca, 2 gruppi) 
PROVENZA E CAMARGUE part. 75 

Totale partecipanti 431 

GITE CULTURALI 

13-15 settembre '91 (Prof.ssa Maria Teresa Menegotto) 
CASTELLI DELL'ALTO ADIGE 

20-23 settembre '91 (Sig. Mario Giudica) 
ABRUZZO 

18-20 ottobre '91 (Prof. A. De Luca e Geom. G . Cortelazzo, 2 gruppi) 
TORINO E I SUOI MUSEI 

13 - 15 marzo 1992 (Prof. Pier Luigi Fantelli) 
GENOVA 

25-28 aprile '92 (Sig. Mario Giudica e Geom. Andrea Calore) 
CASTELLI ROMANI E CIOCIARIA 

Totale partecipanti 
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part. 32 

part. 35 

part. 68 

part. 29 

part. 41 
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VIAGGIO IN EGITTO 

VIAGGIO ALLE ISOLE CANARIE 51 



VIAGGIO IN MAROCCO 

VIAGGIO IN SARDEGNA 
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GITA CULTURALE IN CIOCIARIA 

ALLA SCOPERTA DELL'ITALIA MINORE 

Torino, Venezia, Firenze, Roma, Napoli , e tante altre bellissime città , pur scontate 
nella loro regale maestosità , sono già da tempo parte del nostro bagaglio culturale di 
conoscenze. 

Ora il nostro interesse si è rivolto a quella che ingiustificatamente è definita !'«Italia 
minore», ma che riesce ugualmente a regalarci autentiche meravigliose immagini. Luoghi 
di intatta bellezza come S. Gimignano - Spello - S. Miniato - Norcia - Penne o Alatri , 
pur nella loro stupenda semplicità, possono ingigantire il nostro, anche se assopito, 
interesse. 

Percorrendo con disponibilità spirituale le stradine di un antico borgo, un 'atmosfera 
di poetica solitudine si sovrappone al pittoresco dell'insieme, rendendo indistinguibile 
il confine tra passato e presente. 

Questi paesini, spesso abbarbicati per atavica difesa sulla cima di erte colline, sono 
sempre attraversati da strette curve che incrociando vicoli ciechi o piccole piazzette 
simili a cortili , ti portano nel bel mezzo di un magico presepe dove riscopri per incanto 
vecchi colori e vecchi odori. Tali immagini, pur nella loro reale diversità, hanno il 
pregio di restituirci molteplici e stupende sensazioni dalle quali trarre stimoli sufficienti 
per riproporre nel futuro analoghe scelte itineranti . 

(M.G.) 
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VIAGGIO IN PROVENZA 

GITA CULTURALE Al CASTELLI DELL'ALTO ADIGE 
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CONFERENZE ITINERANTI 

3 ma rzo 1992 - Prof.ssa Anna De Luca 
Albignasego, Cartura, Bagnoli, Candiana, Agna 

- marzo 1992 - Geom. Andrea Calore 
Padova, Pozzoveggiani, Roncajette, Piove di Sacco 

- aprile 1992 - Prof.ssa Anna De Luca 
S . Stefano di Carrara, Catajo, S. Pelagio, Monselice 

:: apri le 1992 - Prof.ssa Anna De Luca 
Este. \Iontagnana 

Totale partecipanti 

VISITE CULTURALI 

I _ ottobre '9 1 (Prof. Pier Luigi Fantelli) 
··1L Gu ERCINO" a Bologna 

: :-. ottobre '9 1 (geom. Andrea Calore) 
.- P . ..\SSEGGIATA AL PORTELLO 

: o tobre '9 1 (Prof. Pier Luigi Fantelli) 
- . ..\LO:\E DEGLI ANTIQUARI 

obre '91 (geom. Andrea Ca lore) 
~ P . ..\SSEGGIATA AL PORTELLO 

..: O\·en1bre '91 (Elena Lazzaretto) 
··1 CELTI", a Venezia 

arzo ·92 (Prof. Pier Luigi Fantelli - Prof. Anna De Luca) 
··C...\R . ..\ V AGGIO" a Firenze (2 gru ppi) 

: : prile '92 (Prof. Maria Teresa Menegotto - Prof. Anna De Luca) 
·· . O:\ET E I SUOI AMICI " a Ferrara (2 gruppi) 

To tale partecipanti 

part. 33 

part. 21 

part . 43 

part. 15 

112 

part. 32 

part. 42 

part. 20 

part. 42 

part. 32 

part. 98 

part . 77 

343 
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È SCOMPARSO FRANCO SUITNER 

La nostra Università Popolare ha perduto recentemente il Dott. Franco Suitner, 
un Socio fedelissimo, sempre legato all'Assiciazione da convinta adesione, sempre 
manifestata con la partecipazione puntuale, la costante disponibilità ed un autentico spirito 
di servizio. 

Consigliere per diversi anni , aveva curato con provata competenza l'Ufficio Stampa 
con risultati particolarmente incisivi , ottenuti con lavoro silenzioso, discreto, preoccupato 
solo di pervenire al risultato, mai nell'attesa di riconoscimenti. 

Presenza preziosa la Sua , in ogni aspetto della vita associativa, mai avvertendosi 
estraneo alle più svariate iniziative, quali che ne fossero ispirazioni e promotori.Sapeva, 
come pochi, ascoltare, vedere, comprendere, ad ogni livello, in qualunque occasione e 
per la generalità dei problemi , per poi, con fare sommesso, consigliare, operare quando 
necessano. 

Parlava poco e lo faceva quasi sempre unicamente per mettere in luce il lato positivo 
di ogni cosa, i comportamenti più lineari , gli aspetti migliori degli uomini e degli eventi . 

Attento, paziente e saggio, buono di una bontà innata, saldamente ancorato alla 
validità dei principi ed ai valori più alti della vita. 

Trentino di nascita, di famiglia italianissima, conobbe ancor bambino - era nato il 
24 giugno 1908 - gli orrori della guerra: internato il padre in Austria, la forte, coraggiosa 
mamma fu costretta a rifugiarsi con cinque teneri figli a Brescia. 

Servì la Patria come Ufficiale di complemento. 

Lavorò nell'Amministrazione dello Stato per qualche anno, passando poi nel settore 
industriale nella Società R I V di Torino, con incarichi direttivi a Palermo - responsabile 
dell'area commerciale Sicilia - ed a Padova a capo dell'Organizzazione Triveneta. 

La vita e il tempo ci sono stati dati per spenderli bene: Franco Suitner ci lascia in 
eredità l'esempio di una vita vissuta in umiltà e costantemente spesa per il bene. Siamo 
lieti di averLo avuto con noi per tanti anni e di conservarne ora la memoria con 
sentimenti riconoscenti. 

V.O. 
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A ricordo dei soci scomparsi, ci sembra significativo raccogliere 
una testimonianza lirica lasciataci da uno di loro. 

PERCHÈ? 

Ma cos'è 

che mi preme quì dentro 

che vibra - che canta 

che m'inumidisce il ciglio? 

\l a perchè 

ome melodìa insi stente -
,-adente - sconosciuta 

ai mi abbandona? 

Che afferrare non so -

e mi sfugge 
. . 

e m1 appass10na -

malinconica - struggente! 

E erchè la mia parola 

to fac ile al sorriso -

~os ì mal rispecchia un intimo 

.:-:te io stesso non conosco? 
Perchè? 

-<-ri/e. 1976 

(Fa usto Giuriati) 
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ENTI CONTRIBUENTI 

CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
BANCA POPOLARE VENETA 

L. 5.000.000 
L. 1.000.000 

BANCO AMBROSIANO VENETO 
ASSOCIAZIONE DEI COMMERCIANTI 
BANCA POPOLARE DI NOVARA 
BANCA D'ITALIA 
COMUNITÀ ISRAELITICA 
I.G.E.A. 
PANATHLON INTERNATIONAL 

L. 500.000 
L. 300.000 
L. 300.000 
L. 250.000 
L. 200.000 
L. 150.000 
L. 100.000 

SOCI SOSTENITORI 

BAGNI MARIA ANTONIETTA 
BARBIERO A VV. MAURIZIO 
BASSO ING. SILVIO 
CALORE ANDREA 
CINETTO MINOZZI MARIA 
CIVITA BRUNA 
CORAZZA CARLO 
CORAZZA M.FRANCESCA 
CORTELAZZO GUIDO 
DAGNINI PROF. GIORGIO 
DE POLI PAOLO 
DRAGO DOTT. VINCENZO 
GATTO ELVIO 
GIRARDI ANDREINA 
GIURIATI MORATO GIOVANNA 
GOBBA TO TULLIO 
GUZZON CESARE 
HUEBER FRANCO 
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LIBAR O NE SILVANA 
MACOLA LUIGINA 
MASCIA MARIO 
MORANDINI ITALA 
PACCAGNELLA GIUSEPPE 
SALCENTI BECCARO ANNA 
SANERO FERRETTI CLARA 
SANERO DR. SILVIA CASALINI 
SERVI IDA 
SOCCAL DR. EROS 
SOMEDA CAZORZI ADA 
STRAZZABOSCO LIDIA 
TOFFANO LETIZIA 
TRAVAGLIA ZANIBON MINO 
TURRA GIUSEPPE 
ZANOTTO PAOLA 
ZA TT A SEVERINO 
ZENNARO MARIA ROSA 



A 
.-'..GOSTI G. 
ANGELI P.G. 

B 
BACCHINI D . 
BAGATELLA V. 
BALDOIN G. 
B . .\RBIERO ZANATELLI M.T. 
B . .\RILLARI CAR DI M.C. 
B..\SO E. 
B . .\SSO R. 
BERN ARDI RAMPAZZO G. 
BERNINI ARMANDA CIO C. 
BITOZZI A. 
BOA.RETTO R. 
BO!VIPREZZI V.R. 
BO:'\ATO V. 
BORLETTI GAMBA C. 
BORSETTO R. 
BORTOLAMI P. 
BORTOLOTTO O. 
B0 \'0 M.T. 
BC O:'-iOCORE T ITTI 

c 
C..\ L..\B RESI E. 
C..\LLEGARIS M. 
C..\LORE G. 
C..\:'\TELE G. 
C..\ PPI \1. 
C..\R \l..\G NANI BARBIERO I. 
C..\R ROZZA STURARO L. 
C .\ T ELLARIN D. 
C .\ \" . .\ LIERI S. 
C ERLE:'\I G. 
CICOG:" . .\ GENOVESE M.T. 
CO. IIS G.B. 
COPPO F. 
COREGGIOLI DINON P. 
CORT EL..\ZZO Enrico 
CORTE L..\ ZZO Lorenzo 

D 
::>-'.G :'\I:'\I :VIA TTER O. 
::>.\ L..\ FRANCESCA M. 
.::>X L..\ GRA NA G. 
::>:: . .\\IB ROG IO CALORE M. 
.::>!: PO LI \1. 
.::>:: . E \". 
::>l C E- _.\RE A. 
::>o .. .\ G . 
.::> . .\GO \!.C. 
.::>::\l .\:'\C ELE A. 

: .;Tl!S C..\RRARI L. 
:;.: "' \I. 
=- .•,:.·::RO R. 
:O:OCCO G. 
- • -:- .. PACCAGNELLA V. 
~- [ \:'\ A.\1. 

SOCI FAMILIARI 
GALLO F. 
GALUPPO A. 
GAMBARETTO R. 
GAMBA TO LOVISON C. 
GAMBINO NARDACHJONE L. 
GANZETTI L. 
GARAVANO G. 
GATTO A. 
GIACOMELLO M.G. 
GIORDANO E. 
GIORDANO LAVERDA dott. Chiara 
G IOVANNELLA G. 
GIURIATI LORENZON L. 
GOBBATO G. 
GOZZI SA VA T I M. 
GREGO M. 
GRIGGIO ROSSO M. 
GROSSATO Q. 

L 
LAGRASTA G. 
LAIBLE D. GENNAR I 
LA NA C. 
LA NA R. 
LAN DO C. 
LA NZILAO ROMANO M. 
LANZONE L.G. 
LAZZARETTO A. 
LAZZARO A. 
LIBANORE E. 
LIBANORE M. Giovanna 
LOCAT ELLI AVVENTI G . 
LOCA TELL! T . 
LUPATIN F. 

M 
MAG AGNATO B. 
MAGGI E. 
MANZOLIN ! A. 
MARAGNO I. 
MASERA TI A. 
MASI ERO MU NARI L. 
MA TTIOLI W. MUSSIN I 
MATTU M. 
MAZZI D. 
MAZZUCCATO M . 
MEMO L. 
MENEGHELLO E. 
MENEGOT TO Prof Camilla 
MICHIELON I. 
MILAN! E. 
MONTINI P . 
MORBIATO S. 
MUNEGHINA L. 

N 
NAR DI MIOTTO A.M. 
NICOLETTI G. 
NICOLETTI Giovanni 
NICOLETTI M. 

o 
OSTALI BU RA T TI A. 

p 
PACCAGNELLA M. 
PARODI S. BAR IN I 
PASETTO W. 
PERILLO M. 
PIOVAN C. 
PIZZAMIGLIO A. LEONI 
POCATERRA Gi uliani C. 
PO NCHIA Z. 
PRADELLA L. 
PRATI CAP PELLO L. 

Q 
QUADRI GALDIOLO A. 

R 
RAM PAZZO BANZA TO B. 
R ICHMO N D GALVAN A. 
RIZZI A.M. 
RORATO N. BIDOGG IA 
ROSA I. 
ROSSI G. 
RUBERTO FRANZITTA A. 

s 
SALMASO DEGAN L. 
SALVAGNINI M.O. 
SALVATO V. 
SALVEMINI M. 
SALVÒ M.A. 
SANDONÀ L. 
SANTIN I L. 
SCARA NTE C. 
SCARPAROLO L. 
SCHIRA TTI Dott. L. Allegri 
SEGATO B. 
SPAGNA G. 
STEFANI AG UJ ARI L. 
STELLA A. 
SUPPA A. 

T 
TAGLIABUE BORGATO A. 
TARGA M.L. 
TESTA A. 
TESTOLIN R. 
TOCCO P . 
TOFFAN IN Bilucaglia N. 
TONIOLO R . 
TORMENE E . 
TOSETTO Z. BRONE 
TREVISAN L. 
TREVISA N L. Baessato 

V 
VENTURA L. 
VERLATO E. 
VIANELLO G. 
VISMARA MAGARIO E. 
VOLTANE. 

z 
ZACCARIA M. 
ZANN INI A. 
ZOTTA M. 
ZUCCHI F. 
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A 
A131USO R. 
ACCORDI M. 
ACQUA A. 
ADAMIL. 
ADAMO L. 
ADAMO PULEO A.M. 
AGGIO L. 
AGGIO M.G. BRAIDI 
AGOSTI T. 
AGRESTI A. 
ALLEGRI prof. Livio 
AMATI A. 
AMATI L. 
AMATO N. 
ANCONA FOÀ T. 
ANDRIGHETTI M. 
ANSELM! OSTI O. 
ANTIGA A. 
ANT!GA C. 
ANTONELLO A. 
ANZIVINO G. 
ARE V. 
ARIELLO I. 
ASCOLI VITALI NORSA G. 
ATTANAS! E. 
AVVENTI ing. G. 

B 
BABOLIN L. 
BABOLIN O. 
BACCAGLINI A. 
BACCARO A.M. 
BACCH!N E. 
BADALONI M.L. 
BAESSATO R. 
BAGGIO A. 
BAGNI M.A. 
BALDAN F. 
BALESTRA L. 
BALLARDIN L. 
BALLAR!N F. 
BANZATO A. 
BARACCO M. 
BARA TELLO M. 
BARBERA M. 
BARBI F. 
BARBIERI A. 
BARBIERI A.M. 
BARBIERI M. 
BARBIERI dott. Davide 
BARBIERO L. RODELLA 
BARBIERO L. 
BARBIERO P. 
BARCHET A. 
BARDELLE MANGIARAC!NA E. 
BAR!Nl C. 
BAR!SON D. 
BARUZZO L. 
BASSANESE R. 
BASSANINI L. 
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SOCI ORDINARI 
BASSOLI R. 
BASTA SARDELLI M. 
BAZZAN S. 
BAZZOLO A.M. 
BECCAR! F. 
BEGHI L. 
BELLAVITIS CAND!AN! M. 
BELLINI PERON L. 
BELLON L. 
BELLON! A. 
BELTRAMINI A. 
BELVEDERE NINN! L. 
BELVISO MARTELLATO R. 
BENATO A. 
BENEDETTI P. 
BENETELLO B. 
BENETELLO DI LEN NA W. 
BENETELLO M. 
BENETOLLO S. 
BENETTIN BERNARDI M.V. 
BENINATO G. 
BERENGAN F. 
BERGAMO Serafini G. 
BERNARDI Flamini E. 
BERNARDI S. 
BERNO E. 
BERTAN I. 
BER T AZZO Prof. Paola 
BERTELI.AN. 
BERTOCCO F.M. 
BERTOLI Dr. T. 
BERTOLI G . 
BERTOLINI L. 
BERTONCELLO S. 
BETTELLA D. 
BETT!NI I. 
BEVILACQUA M. 
BEZZI VILLER L. 
BIANCHINI L. 
B!ASIOLO R. 
BIDOGGIA E. 
BIDOIA Marcomani A. 
B!FFIS Pizzolon B. 
BILATO R. 
BIONDI C. 
BISELLO L. 
BOCCATO S. 
BOLISAN! N. 
BOMPREZZI R. 
BONADIMAN F. 
BONATO Peruzzi G. 
BONDESAN B 
BONFIO F. 
BONOMO A. 
BONV!ClNl G. 
BORDIGNON L. 
BORDIN Meneghello I. 
BORGATO L. 
BORGOMAINERIO M. 
BORSETTO l. 
BORSETTO M. 

BORTOLAMI A. 
BORTOLAMI L. 
BORTOLAMI Livio 
BORTOLETTO BASSO A. 
BORTOLU ZZ! L. 
ROSCOLO PAGANINI M. 
BOS!O V. 
BOSSAN R. 
BOTTA M.C. 
BOTTACIN A. 
BOTTOS F. 
BOVO Prof. Rino 
BOZZATO l. 
BRAGA N. 
BRAGGION P. 
BRACHETTO G. 
BRATOS ROMANA N. 
BREDA G. 
BREGA P. 
BRESSAN LORENZON E. 
BROGLIA C. LIV!ERO 
BROMBIN G. 
BROMB!N LINCETTO F. 
BRONE A. 
BRUNEI.LI A. 
BRUNELLI M.L. 
BRUNI POLESEL S. 
BRUNO SANTORO E. 
BRUNORO M.L. 
BUIA ANGEUNI S. 
BUIA P. 
BUNIOLLO E. 
BUONA!UTO L. 
BURIOU M.R. 
BURLINI A. 
BURLONI G. 
BUSATO L. 
BUSI P. 
BUSO A. 

c 
CAGNI GALEOTTI O. 
CAGNIN F. 
CALABRETTA C. S. 
CALDARONE F. 
CALDERA A.M. 
CALLE S. 
CALLEGAR! L. 
CALLEGARO A. 
CALLIGAR!S N. 
CALORE A. 
CALTRAN F. 
CAMERINI M. 
CAMOLE! O. 
CAMPELLI L. 
CAMPORESE I. 
CANNAS E. 
CANTELE G. 
CANTELE M.M. 
CANTELLI A. 
CAPORALI F. 



CAPORELLO S. 
CAPOVILLA L. 
CAPPELLINI RAMPI R. 
CA PPELLO D. 
CAPUZZO N. 
CARAMEL G . 
CARBON I M.T. 
CARDI C. 
CARDlN PERUZZI R. 
C..\R INATO L. 
CARLI L. 
C..\RLI S. 
CAR LI N I A. 
CARLOTTO V 
C..\RMASSl M. 
C..\RRA RI L. 
C..\RRARO BREGA A. 
C..\RRARO D. 
C..\RRARO M. 
C..\SALE C. 
CASALE I. 
C..\SARI TASCA N . 
C..\SAROTTI C. 
C..\SELLA P. 
C..\ SSl 'I L. 
C..\SSl 'l l A. 
C..\SSl'l l F. 
C..\ST . .\GNA R. 
C..\STELLANO C. 
C .\ TELL! Nl E. 
CA T TA'IEO A. 
C..\ T T . .\'IEO F. 
C .\ T TIODORO V. 
C .\\ .. .\ LIERI T. 
C .\ · . .\ LLl'I M. 
C .\ \. ESTRO M. 
C .\ \.I '-." . .\ TO C. 
C .\ ·1 '( . .\ TO P. 
C \ZORZI S 
c :::cc..\ RELLI J. 
C :OCC HI '-."..\ TO A. 
C:CC HI '-." . .\ TO E. 
C::: . . .\'-."! '-." E. 
C: ·-:- RO '-."E T. 
---=:~.\Do t. C. 
_ :::_~.\ . ·. 

CITTÀ DI V. VENETO 
C LESCOV IC H L. 
COLAUTTIL. 
COLI C. 
COLI BRESADOLA G. 
COLLI NI M. 
COLPI A. 
COMELLI N. 
COMETTIANDREOTTI L. 
COMPAGNO D. 
CONCATO C. 
CONCONI M. 
CONFORTI L. 
CON TE Dolt. V. 
CONTE M.G. 
CONTE Prof. M. 
CONTI FAGGIOTTO N. 
CORATO G. 
CORAZZA A. 
CORAZZA L. 
CORCELLA G. 
COREGG IOLI P. 
CORONA G . 
CORRADI A. 
CORTELLA M. 
CORTIVATO L. 
COSMA BERTOLLO G. 
COSSARO URBAN I E. 
COSSI V. 
COSTA .S. 
COTTONI D. 
COTTRER M.T. 
CRACCO L. 
CRAST M. 
CRA V ANZOLA M. 
CU RRI A. 

o 
DA VILLA M.G. 
DAL BO G. 
DAL MOLIN E. 
DAL SASSO A. 
DALLA BARBA A. 
DALLA COSTA L. 
DALLA FRANCESCA E. 
DALLA GRANA M.V. 
DALLA VEDOVA L. 
DALLE VACCHE W. 
DAVID S. 
DE AGOSTINI T. 
DE BARBIERI G. 
DE CECCHI B. 
DE DOMENICO A.P. 
DE LUCA A. 
DE MARCO MILANESI S. 
DE MARCO TARTAGLIA T. 
DE MARTINIS A. 
DE NEGRI F. 
DE PAOLA D. 
DE POL E. 
DE PONTI N. 

DE PRETTO M. 
DE SALVO L. 
DE STEFAN I A.L. 
DE ZUANI U. 
DEGANELLO V. 
DEGAUDENZI C. 
DEL TESTA A. 
DELFINO D. 
DELLA CASA DALLOLI L. 
DEL TENTO A. 
DENTE R. 
DI CESARE R. 
DI DONNA C. 
DI LENNA Arrnellini M. 
DI LE NNA B. 
DI LENNA E. 
DI LORENZO M. 
DI NINN I G. 
DI VELO C.TE U. 
DIANA E. 
DIANIN L. 
DOGO O. 
DOMENEGHETTI F.F. 
DOMENICHELLI SMANIA R. 
DOMINICI F. 
DONATO A. 
DONÀ P. 
DONÀ VENDRAMIN I. 
DOTTO A. 
D'AGOSTINO Jacon is G. 
D'ALESSIO A.M. 
D 'ANCONA S. 
D'AVOSSA M. 

E 
ERITALE FURLANA. 

F 
FABRIS A. 
FABRIS Cesare 
FABRIS Costanti no 
FABRlS E. 
FABRIS R. 
FABRIS prof. F. 
FACCHlNELLI Tonello L. 
FACCHINELLO G. 
FACCO P. 
FANTELLI P.L. 
FANTINATO S. 
FANTINI A. 
FANTINI CAMPELLO M. 
FANTON G. 
FARAONE DROANDI G. 
FARINI L. 
FARINI M.A. 
FASOLATO R. 
FAVARETTO L. 
FAVARO M.C. 
FAVARO O. 
FAVARON G. 
FAVERO E. 
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FELTRIN L. GALLO R. GRASSIVARO M .A. 
FERRAMOLA E. GALLO S. GRENDELE M. 
FERRANTE L. GAL T A ROSSA A. GRIECO M. 
FERRARA C. GALVAN S. CROSSAT O E. 
FERRARESI D. GAMBA D. GRU BISSA Augusto 
FERRARETTO B. GAMBA M. GUARDA Castiglion i L. 
FERRAR! SANELLI B. GAMBARETTO S. GUARESCH I M. 
FERRARO B. GAMBAROTTO T. GUARISO E. 
FERRARO L. GAMBATO A. GUARN!ER G. 
FERRATO G. GAMBATO M. GUARN!ER I E. 
FERRI F. GAMBU ZZA L. GUERRINI V .. 
FERRO A. GARBIN G. GUGLIELM! G. 
FERRO M. GARBO G . GUID I Colombo G . 
FERRO M. GASPARINI A. GUIDOLIN T. 
FERRO Maril ena GASPARINI G. 
FERRO P. GASPERINI R. I - J 
FERRUDA A. GATTO L. IANNACONE A. 
FIASCHI L. GATTO M.L. INDELICATO A. 
FILIPPI N. GAT TO Prof. G. INFELISE R. 
FIOCCO L. GATTOLIN F. IRACE R. 
FIORI M. GAZZOLA F. JACOPETTI C. 
FIORIN L. GAZZOLA M.C. JORFIDA A. 
FOGAROLLO BARZAGHI W. GENNAR! O. 
FOLCHINl T . GENNARl T. K 
FORCELLA M.C. GENOVESE A. KOFLER G. 
FORCELLINI E. GENOVESE Prof. A. 
FORNAS!ERO E. GEREM IA Leila L 
FORNASIERI N. GEREMIA Li na LA CA RTA M. 
FORNASIERO G. G HIRLANDA T. LA VIA L. 
FORZA L. G!ACOMELLI A.M. LACOMMARE M. 
FOSSETTA L. G IACOMELLI E. LAGO M. 
FRACON M.L. GIANTURCO F. LAG RASTA M.A. 
FRAIESE D. G IARETTA L. LAIBLE D. 
FRANCESCHI CAVRIANI F. GINNANESCHI E. LAI NO FONTANA E. 
FRANCESCHI L. G IOCAROLLI Vendram in S. LAMBERTI L. 
FRANCESCHI M.G. GIORDANO A. LANDO G. 
FRANCESCH!N G. G IORDANO B. LA NZ!LAO M. 
FRANCESCH INI E. G IORDANO dr. A. LANZONE A. 
FRANCESCHINI F. GIORI A. LA TERZA B. GA RA VA NO 
FRANCESE G. GIOVANNELLA G. LAVAGNOLI A. 
FRANCO Prof. Mario GIOVANNELLI A. LAZZARETTO E. 
FRANCO SERAFIN T. GIOVANNELLI G . LAZZARETTO G. 
FRANZON I. GIRALDO L. MARZOLA LAZZARO A. 
FRASCAROLI M. G IRARDI A. LEA L. 
FRASSINI E. G IRARDIS M. LEBRETON B. 
FRISO A. GIRAUDI M. LEGGIO G. 
FR ISO G. GIU DICA M. LEMM I M.E. 
FRISON M. GIUDICA S. LENZI M. 
FUM IAN A. GIUDICE C REPAZ E. LEO M. 
FURLAN R. G IUFFRIDA Tognett i R. LEON E L. 

G IZZ! M. LEO NI A. 
G GOBBO M.C. LERCARA M. MORANO! 
GAFFURI M. GOMIEROG. LETTA M.R. 
GALAT I L. GOM IERO P. LIBANORE R. 
GALDIOLO G. G ORLA TO FERRO R. LIBANORE M.G. 
GALEAZZO F. GOTTARDO F. LICCI T!DEI dott. A. 
GALEAZZO N. GOT TARDO G. LIMENA C. 
GALET A. GOTTARDO L. LION C. 
GALLINA RINALDI E. GOZZI P. LOCA TELLI O. 
GALLO L. GRANDIS S. LOMAURO S. 
GALLO M.G. GRASSETTI B. LONGO BALIN A. 

GRASSETTO CALORE W. LORO M. 
GRASSETTO F. 
GRASSIVARO L. 
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LOTTO L. 
LOVATINI A. CANI LLI 
LUCCA C. 
LUCCHETT A PIR!TORE B. 
LUCCHIARI A. 
LUISE M.A. 
LUNARDI A. 
LUNARDONI V. 
LUPATIN R. 
LUPI A. 
LURIA G. 
LUZZA TI MISSI O L. 
L ·.~NTIQUARIO GEMMO LOGO 
dr. S!MONATO 

\I 
\IACIOCCI S. 
.\IACOR G. 
.\l..\DRONE G. 
.\!..\FFIA E. 
\L\GAGNA A. 
. l..\GAGNATO G. 
. l..\GARIO G. 
\! AGG I I. 

l..\GRIN B. 
. !..\LAGUTI L. 
. !..\'IARA ROSS IN I A. 

L.\:\CINJ F. 
. .\:\CINI FRE' R. 

\ . .\ :\ERBA M. 
l..\ :\FREDINI M. 
'. . .\:\GANELLO A. 

\l .\:\GIONE I. 
\! ->. :\IERI GIACON A. 
'.\ :\IERI SOMMA M. 

V . .\ '\:\I>!O L. 
I .\'\ZOLIN I B. 

'.;.'{C HETTI G. 
!3 .. CHIORI BARBIERO B. 

. I .\'\I .\1. 
.\. "GO PO NC IONI F. 

. BACCH!Nl M. 
.. E. 

. PI ETROGRANDE M. 

-

MASSARO A. 
MAZZARI COM IS A. 
MAZZI B. 
MAZZOCCO B. 
MAZZON MARTIN A. 
MAZZONETTO M. 
MAZZONI L. 
MAZZUCA TO G. 
MAZZUCCA TO L. 
MAZZUCCA TO M. 
MAZZUCCA TO P. 
MAZZUCCO BARBIERI A. 
MELA NDRI C. 
MELANDRI G IARDI N I M. 
MEMO M. 
MENATO N. 
MENEGHELLO L. 
MENEGHETTI G. 
MENEGHETTI O. 
MENEGHINI A . 
MENEGHINI I. 
MENEGHINI O . 
MENEGOTTO BORTOLOTTO M.T. 
MENEGUS M. 
MERLO A. 
MICHIELI N. 
MICHIELON E . 
MICHIELON L. 
MIGL!ORANZA M. 
MIGL!ORINI AVONI C. 
MILAN! Leonardo 
MILAN! Licia 
MILAN! M. 
MILAN! V. 
MIL!ON L. 
MILITE A. 
MIOLO L. 
MIONI FRANCHI G. 
MIOTTO G. 
MIOTTO M.L. 
MITTONI L. 
MOCCHIUTTI L. 
MOCELLINI C. 
MONETTI C. 
MONT ALENTI A. 
MONTI M.G. 
MONT!Nl M.A. 
MORACHIELLO C. 
MORASSUTTI PROTTI L. 
MORATTO A. 
MORETTO P. 
MORICHINI A. 
MORINELLI V. 
MOROSI I. 
MOROSINI P. 
MOSCARDI B. 
MOSCONI TORMENE M.C. 
MULACHIÈ L. 
MUNARI A. 
MUNARI CORRA' A.M. 
MUNARON M.L. 

MUNEGHINA E. 
MURGIA N. 
MUSSINI R. 
MUZZIO D. 

N 
NADALUTTI M. 
NALON P. GIANESINI 
NARDACHIONE M. 
NARDI B. 
NARDI PINARELLO P. 
NARDO Lilli 
NARDO Luigi 
NARDO R. 
NAROLI L.F. 
NAVE S. 
NEGRETTO E. 
NEGRIN F . 
NEGRISOLO S . 
NICOLET T I A. 
NICOLETTI R. 
NICOLETT I S. 
N ICOSIA G . 
NICOSIA M. 
NORBIATO L. 
NOVELLI L. 

o 
OANCEA M . 
ODONICARATTOLl~L. 

OLIVIER E. 
OL!VOTTO F. 
OL!VOTTO M.R. 
OPOCHER O. 
OSTALI P. 
OTTOGALLI E. 

p 

PACCAGNELLA G. 
PACCAGNELLA L. 
PACCAGNELLA N. 
PAGAGINI M.GLADIS 
PAGNAN B. 
PAGNAN F. 
PAGNIN J. 
PAGNIN L. 
PALADIN G . 
PALAMIDESE M . 
PALMA M. 
PA NCIN I. 
PAPERINI C. 
PAPISCA C. 
PARI TESTA L. 
PARNIGOTTO A.L. 
PARNIGOTTO E. 
PAROLO E. 
PASCOLI E. 
PASETTO A. 
PASINI U. 
PASSAZI A. 
PASTORE A. 
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PASTORIN I J. QUARTESAN F. SCEPOVIC R. 
PATRON M.L. QUARTIERI V. SCHIAVINA TO D. 
PAVAN E. R SCH IAVO LI N A. 
PAVAN P. RAG NO SISTI ER I G. 

SCH IAVON C hiara 
PAVANELLO R. RASI CA LDOG NO F. SCHI A VON C lara 
PAVA NETTO L. REAL.DON FERRIN I W. SCHI A VON Claudio 
PECCH IN I LAZZA RA T A. RENC R ICCA G. SCHIAVON D. 
PEDROTTI L. REVOL T ELLA I. SCHIA VON Li via 
PELLIZZARI M.R. 

R IALTO B. SCH IA VON Lo renzo 
PELLIZZA RI M. R ICCI V. 

SCH IAVON S. 
PENDIN I C. R IGA C. SCHIEVANO I. 
PERENZON I L. RIGON B. SCH U BERT N. 
PERILLO L. 

R INALDI M. SCOLARI G. 
PERINI O. R IZZA TO F. SCUBLA C. 
PERISSINOTTO M. R IZZI I. SEGATO A . 
PEROCCO P. ROBERT IN I G. SEGATO F. 
PERRONE L. ROBUSCH I F. SEGATO G. 
PERTILE G. RODIGHIERO E. SEGATO M. 
PESARO L. ROGN IN I LU N EL M.L. SELLA S. 
PESCE C. ROMAGNO LI APPIA N I L. SER A FI N I FERRARA R. 
PETERLE E. ROMANATO G. SERENA V AL.ANDRO L. 
PETR IN I G . RONCATO G A NZETT I G. SERVAD IO A.P. 
PEZZI I. ROSA L. SIEF L. 
PIANORI R . ROSS I B. STM IO NAT O D. 
PIARDI M. 

ROSS I C. 
SIMONAT O M.P. 

PIGHIN M . ROSS I FATIGATI G. SIMONCELLO SANTI T. 
PI NATO P. 

ROSSI I. 
SIMONETTI COSTA J. 

PIOVAN F. ROSS I MAZZUCA TO G. SMANIA A.M. 
PIOVAN N. ROSSI SCANFERLA M.L. SMAN IA G IGLIO F. 
PIROLO A. ROSSO U . SMAN IA M. 
PIRON U. ROSSON I F. SOCCAL dr. E. 
PITTARELLO G. ROVERATO S. SOLDA N A . 
PITT ARELLO L. RUBELLI P. SOL.FANEL LI A. 
PITTARELLO P. 

R U BERTO F. SORMANI ZODO R. 
PITTOLO CA RLI C. RUFFINO L. SPAGNA E. 
PIUSSI G. RUFFO G . SQUARISE G. 
PIVA dr. L. RUGG IERI G . SQUARCINA G. 
PLOSNER VIDALI L. SQU ITIERI A . 
POCA TERRA V. s STECCA Z. 
POLAZZON NA RNE P. SABBION B. STEFANCICH O. 
POLLEDRI P. SACCHETTO G. STEFANELLI P. 
POLLESEL M. SACCHETTO M. STEFAN I Antonio 
POMI A. SACERDOTI L. STEFAN I Arturo 
PONCH IA A. SACERDOTI M. STEFANJ Tortarolo G. 
POZZA Z. SALASN IC H L. STELLA SALVADOR! E. 
PRADELLA G. SA LATA L. STELLA V. 
PRESSI N. SA LMASO G. STIEVANO G. 
PREVE L. SALMINI G. STOPPATO B. 
PREV IA TI A . SALVAGNINI N. STURARO E. 
PREVIATI M. SALVEM IN I C. SUITNER L. 
PREVIAT O F. SANSONI M . SUPPA F. 
PRIM US B. SANTATO M. 
PROSDOCIMI B.M . SANT IN I A . T 
PROSDOCIMI M. SANTORO M.T. TAGLIAPI ETRA L. 
PU CCT S. SARTORI BRAV I D. TAIT VOLPE E. 
PUGLIA P. SA T ARIANO M.L. TAL.PO L. 
PUTORTI V. SCAGNOLAR I M.R . TANI Rache le 

SCA RANTE E. T ANI Romano 
Q SCARPA F. TESCARI GAL.AN M. 
QUAGGIO FURIAN R. SCARPAROLO G. TESTOLIN M.G. 
QUARENI C. SCA RSO R. T IRAN TI I. 
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TIRELLI C. 
T IRIBILLI M. 
TODER IN I L. 
T OFFANIN E. 
T OFFANO A.M. 
TOFFA O A.R. 
TOGNACCI S. 
TOGNARA L.P. 
TOG NOLO M.T. Sanavio 
TOGNON W. 
TOLDO G IACON A. 
TOMASELLI Acchetti L. 
TO MMASIN I L. 
TON EATTO T. 
TO 'J ETTO G. 
TO'J IN TARGHETTA L. 
TO'JIOLO L. 
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STATUTO 

Art. l - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
Peote , da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizzazioni 
scolastiche pubbliche e da cittadini padovani , è istituita in Padova, sotto forma di libera 
associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifestazioni 
culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibattiti, lezioni , gite ed a ltre 
iniziative di turismo sociale a l fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultura 
moderna. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica , e aperta a tutte le correnti di pensiero al di fuori 
di pregiudizi ed imposizion i, e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori , ordinari , familiari ~~ 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad almeno il doppio 
della quota stabilita dal èonsiglio Direttivo per i soci ordinari. Sono soci giovani quelli 
che hanno superato il 15' anno di età e non hanno compiuto il 2 1 ' . 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 
controfirmata da un socio presentatore , ordinario o sostenitore. 

li Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può deliberare l'esclusione di 
singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati . 

All'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
la quota sociale. 

Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell 'U ni versità 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, sa lvo che sia diversamente 
stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'anno soc ia le ha inizio il l ' luglio e si conclude co l giugno dell'anno so lare 
successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di maggio s'intendono 
confermati anche per l'anno successivo. 

Art. 6 - li consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
acquisito eminenti benemerenze nell 'Associazione. All'Assemblea è invece ri servata 
l'eventuale nomina del Pres idente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto di 
voto. 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Presidente; 
d) il Collegi.o dei revisori dei Conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo voto, 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni anno 
nel mese di giugno: 
a) per approvàre il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
c) per eleggere le ca ri che socia li alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali , prima dell a convocazione , sia richiesta 
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!"iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 5% dei soci ; 
l per approvare eventuali modifiche allo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta questo 
lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 5% dei soci. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto nell 'a lbo 
sociale a lmeno otto giorni dall'adunan{:a e spedito ad ogni socio. 

Art. 10 - L'Assemblea è presieduta da l Presidente dell'Associazione o in sua assenza 
o dei Vice Presidenti o da l Consigliere piu an ziano. 

li Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò del egato, redige il verbale della 
· one sul libro dei verbali del consiglio . 

. .\rt. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o 
rèsentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe . 

. .\rt . I 2 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
-_:: èr scheda segreta so lo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche sociali, 
~ s ioni personali , o a ltre per cui sia fatta esplicita richiesta da a lmeno il 5% dei soci. 

\:e ll e votazioni , le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
C0:rigli eri da eleggere . 

. .\rt. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri , i quali durano in carica 
_: ::-e ) anni e sono ri eleggibili . 

\: e! caso di vacanza , nel tri ennio , subentra automaticamente nel Consiglio il 
:::.:-.è: 'ato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto. Egli 
-_ ::è~a in ca rica fino alla scadenza del triennio in corso. 

li numero dei Consiglieri potra variare da un minimo di 11 a un massimo di 17, in 
:-::-.3.Z·o e a lla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione di screzional e 
:.={ : Or~a ni associativi. 

La a lità di socio da a lmeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condizione 
sab il e per la candidatura alle cariche sociali. 

roga a l com ma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presentati 
---.: : ·a i senza requi siti di anzianità richiesti , purchè non superino complessivamente il 
- _-;-.~ :-o ei consigli eri da eleggere. 

:.... ·assenza ingiustifi cata a più di tre riunioni consecutive del Consigli , comporta la 
:.-:--:::.-' e za della carica di consigliere . 

. .\ rt . 14 - Il Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente, due 
::e Presidenti. un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - Il Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificatamente alla 
_ -::,.. :e za dell'Assemblea , provvedendo quindi a tutte le attività dell'Associazione. 

Ha à o ltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente competenti 
:-·setto ri di a ttività dell'Universi tà Popolare. 

Di ogn i Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
e :-èi ato re . 

. .\rt. 16 - Il Consiglio Direttivo è convocato da l Presidente, possibilmente una volta 
_ ::-.- ·e urante il periodo dell'a ttività sociale. 

D \" essere convocato entro sette giorni, ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
-= o ·ei Consiglieri. 

67 

-



La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto, almeno due giorni prima 
di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefono, anche 
con termini abbreviati . 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale nell'apposito libro a cura del 
Segretario o di un Consigliere, a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell 'Associazione. 
In assenza del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

Art. 20 - li Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
dell'Associazione a uno o più soci , ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
determinarsi. 

Art. 21 - L'ese rci zio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 30 giugno 
di ogni anno. 

Art. 22 - Il Controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nominati 
dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili . . 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci delle 

società commerciali. 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese 
autorizzate. 
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